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Con la marciatrice e alumna Giorgi, il 19 agosto alle Olimpiadi di Rio,
ci sarà anche la Bocconi. Tutta unita a fare il tifo per lei. In bocca al lupo
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Da Facebook a Twitter,
da Instagram a Linkedin
fino a Wechat, anche sui social media
prepariamoci tutti insieme a dare
il benvenuto alle nuove matricole.
Consigli su come affrontare il primo
giorno d’università, sui luoghi
da frequentare o da non frequentare,
su come organizzare la giornata tra
lezioni, studio e campus life, su quali
associazioni studentesche seguire
in base ai propri interessi.
Bocconiani on campus e alumni
da tutto il mondo date con noi
ai nuovi studenti un caloroso
#welcometobocconi

L’estatebocconianatra
nuoviarrivieripartenze
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Mentre tutti pensiamo alle vicine e meritate
vacanze, il calendario accademico ci detta tempi
diversi, tempi di ripresa delle attività e di nuovi

arrivi. E così mentre il 4 luglio accogliamo i 160 studenti
internazionali che per tre settimane frequenteranno una
delle sei summer school della Bocconi,
contemporaneamente stiamo organizzando le attività per
dare il benvenuto a chi a fine estate entrerà a far parte
della comunità bocconiana.
Prima di tutto le matricole. Il 23 agosto inizia l’accoglienza
degli studenti internazionali nelle residenze Bocconi,
mentre il 29 aprono ufficialmente i Welcome days, le
giornate di benvenuto, ma anche di inizio delle attività
didattiche e degli incontri informativi organizzati, anche
con la collaborazione delle associazioni studentesche, con
l’obiettivo di introdurre gli studenti a tutte le opportunità
che la Bocconi offre. Fra i nuovi studenti voglio citare in
particolare la prima classe del Bemacs, il nuovo bachelor
in economics, management and computer science che
inauguriamo proprio con il nuovo anno accademico. Un
gruppo internazionale, un gruppo di pionieri in Bocconi ma
anche rispetto alla scelta di studiare una disciplina di
frontiera come i big data e la digital economy.
Nuovi arrivi anche tra i colleghi della faculty. Sono infatti
12 i professori, di cui tre ordinari, 1 associato e 8 giovani
assistant professor, selezionati dal job market
internazionale, che dal 1° settembre entreranno nelle aule
e nei laboratori della Bocconi.
A tutti, studenti e professori nuovi, desidero augurare un
caloroso #welcometobocconi.
A tutti noi, invece, veterani della Bocconi, che ogni giorno
come studenti, professori, personale e alumni contribuiamo
a rendere la nostra università un luogo migliore, voglio
invece dire grazie e augurare buona estate.

Andrea Sironi, rettore

#StartupDay,doppiaoccasione
Con il Bocconi Startup Day l’Università, da una parte, individua, premia e
studia le migliori startup italiane, dall’altra consente alle startup bocconiane
di incontrare venture capitalist, business angel ed esponenti del private
equity. Il Bocconi Startup Day Award assegna finanziamenti per un totale di
35.000 euro e corsi di formazione e la possibilità di diventare l’oggetto di un
case study di SDA Bocconi School of Management. Sarà premiata una startup
per ognuna delle tre categorie: assoluta, innovazione sociale e millennials
(under 30). Gli imprenditori hanno tempo fino al 30 settembre per fare
domanda. Al Marketplace possono candidarsi, fino al 7 settembre, studenti e
alumni dell’Università Bocconi, di SDA Bocconi School of Management e di
MISB Bocconi.
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PUNTIDIVISTAdi Paolo Tonato

Buon



anotte Bocconi

Un’altra giornata, un altro anno, sono passati.
Le lezioni sono finite, gli ultimi esami sono agli sgoccioli.

La città va a dormire e l’università chiude il campus.
In attesa di un nuovo giorno

e di un nuovo anno accademico.
Di nuovi studenti che si mescoleranno con i vecchi.

E su tutti continuerà a vegliare Ferdinando
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Nella teoria economica standard le crisi finanziarie sono viste come risposte delmercato a eventi catastrofici,mamolto improbabili, indicati a volte
comecignineri. Storicamente, tuttavia, le crisi finanziarie sonostate frequenti, soprattuttodopoperiodidi crescitaprolungatadeldebito.Com’èpos-
sibile che le crisi siano sistematichema colgano comunquedi sorpresa gli investitori?Nicola Gennaioli (Bocconi) e i co-autoriAndrei Shleifer
(HarvardUniversity) eRobert Vishny (University of Chicago) inNeglectedRisk: ThePsychologyof Financial Crises (in AmericanEconomicReview: Papers
& Proceedings) fanno risalire questo fenomeno alla psicologia degli investitori, e in particolare al meccanismo di rappresentatività, originariamente
evidenziato dagli psicologi Kahnemane Tversky. «Modelliamo la rappresentatività come fenomeno che spinge le persone a sovrastimare la proba-
bilità assoluta di esiti che sono solo relativamente più probabili», spiegaGennaioli. «Per esempio, perché pensiamo che gli irlandesi abbiano i ca-
pelli rossi? La ragione è che i capelli rossi sono più comuni tra gli irlandesi che tra gli altri popoli. Mentre solo un centesimo della
popolazionemondiale ha i capelli rossi, tra gli irlandesi la quota è di un decimo. In termini assoluti, i capelli rossi sono rari anche tra
gli irlandesi,manoi ci facciamosviareperché facciamoconfusione tranumerosità assolutae relativa». Inquesto lavorogli autorimo-
strano che questo fenomeno può produrre cicli finanziari di boom e crisi. Dopo una serie di buone notizie finanziarie la probabilità
di altre buone notizie è sovrastimata, anche se è solo relativamente più probabile alla luce dei dati osservati di recente. Gli investitori
sono troppoottimisti e il debito cresce.Maquando si osserva una serie di cattive notizie, un cattivo risultato diventa piùproba-
bile e lo scenario rappresentativo cambia da boom a crisi, spingendo gli investitori a reagire in modo eccessivo. Se-
guonounacrisidi liquiditàe ilpanico, cheèrafforzatodal fattoche laprecedentecrescitadeldebitoèstataeccessiva.

Mara Cameran è
il rappresentante
dell’European Ac-
counting Association
(Eaa) presso il Con-
sultative Advisory

Group dell'International Accounting Stan-
dards Board Education (Iaesb). Tema cen-
trale dell’attività del gruppo è il
raggiungimento e il mantenimento di livelli
standard di competenza.

GretaNasiècoau-
trice di A New Theory
for Public Service Ma-
nagement? Toward a
(Public) Service-Domi-
nant Approach, uno
degli articoli premiati per l’edizione 2016
dell’Emerald Citations of Excellence, che se-
gnala ipaperpiù frequentemente citati rela-
tivi alle aree di Business Management,
Finanza, Accounting, EconomiaeMarketing.

Annalisa Pren-
cipe, direttore del
corso di laurea di
Economia e legisla-
zione per l’impresa
è entrata a far parte

dell’EuropeanAccountingAssociationMana-
gement Committee. «Il comitato, di cui farò
parte per i prossimi 3 anni, si occupa tra le
altre cose dello sviluppodi strategie a lungo
termineper l’associazione, il cui scopoè rac-
cogliere una folta comunità di accademici e
ricercatori intorno al tema dell’accounting»,
spiega la Prencipe.

Carlo Salvato si è
aggiudicato il Bar-
bara Hollander
Award,unodeiquat-
tro Achievement
Awardassegnatiogni
anno dal Family Firm Institute, l’organizza-
zione che si definisce «network globale di
leaderdipensieronel campodell’aziendafa-
miliare». Il Barbara Hollander Award è stato
creato nel 1995 per onorare la fondatrice e
primapresidentessadell’FFIperpetuandone
l’interesse per le aziende familiari e l’amore
per l’insegnamento e l’apprendimento.

Comeuscire dal tunnel
dei reati clandestini (e recidivi)
Uno studio sull’attività

criminale degli immi-
grati clandestini e rego-

lari è valso a Paolo Pinotti
(Bocconi) e al coautore Giovanni
Mastrobuoni (University of Es-
sex) l’Aej: Applied Eco-
nomics Best Paper
Award 2016.
In Legal Status and
the Criminal Activity
of Immigrants (in Ame-
rican Economic Jour-
nal: Applied Economics, 7(2):
175-206, doi: 10.1257/
app.20140039) Pinotti e Ma-
strobuoni concludono che, in un
mercato del lavoro ben funzio-
nante, la propensione degli im-

migrati a commettere reati di-
pende in modo decisivo dal loro
status di clandestini o regolari,
con lo status di regolari che
porta a una riduzione del 60%
della recidività. Gli autori sfrut-

tano la combinazione di
due eventi. Nell’agosto
2006, in Italia, un in-
dulto portò al rilascio di
22mila detenuti, com-
presi quasi 10mila stra-
nieri. Cinque mesi dopo,

l’1 gennaio 2007, rumeni e bul-
gari acquisirono lo status rego-
lare a seguito dell’allargamento
dell’Unione Europea.
I ricercatori hanno confrontato la
recidività di questo gruppo con

quella degli immigrati da paesi
candidati a entrare nell’Unione
(Albania, Montenegro, Turchia,
Bosnia Erzegovina, Croazia, Is-
landa, Kosovo e Serbia).
Nei cinque mesi tra l’indulto e
l’allargamento, i due gruppi mo-
strano lo stesso tasso di recidi-
vità – intorno al 5,8%.
Nei cinque mesi dopo l’allarga-
mento, però, la recidività di ru-
meni e bulgari diminuisce al
2,3%, mentre non si osserva
alcun cambiamento per l’altro
gruppo. Dunque l’accesso a op-
portunità legittime di reddito
nei mercati ufficiali sembra di-
minuire la propensione a com-
mettere reati.

KNOWLEDGEdi Fabio Todesco
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IL DEBITO CRESCE? LA CRISI È DIETRO L’ANGOLO. E NON È UNA SORPRESA

Paolo Pinotti

PREMI & NOMINE
PER LA FACULTY
DELLA BOCCONI

Nicola Gennaioli



sicurano forti guadagni.
Which Financial Frictions?
Parsing the Evidence from the
Financial Crisis of 2007 to
2009 (con Tobias Adrian e
Hyun Sing Shin), un articolo
pubblicato nel 2012 in NBER
Macroeconomics Annual, ha
fatto vincere il premio a Pao-
lo Colla. Il paper ha avuto un
impatto rilevante non solo in
ambiente accademico (come
si desume dal numero e dalla
qualità delle citazioni e la sua
introduzione come lettura
obbligatoria nei dottora-
ti di ricerca), ma anche
dal punto di vista politi-
co, come testimoniato dal-
la sua citazione in di-
scorsi dei funziona-
ri di Bce, Fed di
New York e Ban-
ca centrale del
Cile.
Guido Tabel-
lini ha otte-

nuto, infine, il premio per Cul-
ture and Institutions: Economic
Development in the Regions of
Europe, un articolo pubblicato
nel 2010 sul Journal of the Eu-
ropean Economic Association.
Tabellini mostra che la cultu-
ra è una spiegazione comple-
mentare dello sviluppo econo-
mico.
Questo lavoro è stato il pre-
cursore di un grande corpo di
ricerca che si riflette anche nel
numero estremamente elevato

di citazioni (a oggi più di
1.200 citazioni di Google
Scholar). Il ruolo signi-
ficativo dei tratti cultu-
rali per spiegare la per-
formance economica ri-

chiede maggiore
attenzione a
questi aspetti
nella formula-
zione delle po-
litiche econo-
miche.

Maristella Botticini (Di-
partimento di econo-
mia, direttrice del-

l'Igieri), Paolo Colla (Diparti-
mento di finanza) e Guido Ta-
bellini (Dipartimento di eco-
nomia, Intesa Sanpaolo Chair in
Political Economics) sono i
vincitori dei 2016 Awards for
Research Impact della Bocconi.
«Il tempo può essere il giudi-
ce più rigoroso anche per lavori
di ricerca. Alcuni paper ven-
gono continuamente letti e ci-
tati e hanno un grande impat-
to», dice il prorettore per la ri-
cerca della Bocconi Eliana
La Ferrara. «Abbiamo deci-
so di premiare questa ricerca al
fine di stimolare una produzione

scientifica che sia sempre più
rilevante sia per la comunità ac-
cademica sia per la società». I
lavori ammissibili dovevano
essere stati pubblicati tra set-
te e tre anni fa e sono stati va-
lutati sulla base delle citazio-
ni e dell’impatto sul dibattito
pubblico e sull'elaborazione
delle politiche.
Maristella Botticini è stata
premiata per The Chosen Few.
How Education Shaped Jewish
History, 70-1492, un libro scrit-
to con Zvi Eckstein e pubblicato
dalla Princeton University Press
nel 2012 (traduzione italiana: I
pochi eletti. Il ruolo dell’istru-
zione nella storia degli ebrei, 70-
1492, Università Bocconi Edi-
tore, 2012). Partendo da una
prescrizione che richiede ai
padri di mandare i propri figli
a scuola per studiare la Torah,
il messaggio chiave è che l'al-
fabetizzazione del popolo ebrai-
co, insieme a una serie di isti-
tuzioni utili a mantenere la
credibilità dei contratti, ha
dato agli ebrei un vantaggio
comparato in occupazioni che
beneficiano dell’alfabetizza-
zione, della credibilità dei con-
tratti e del networking e che as-

Il 21% della popolazione italiana ha 65 o più anni e rientra perciò nella categoria dei
silver consumer. È un gruppo di consumatori a reddito leggermente più basso degli
under 35, ma nettamente più stabile (tanto che 7 milioni di loro contribuiscono alle
spese di consumo delle loro famiglie) e con abitudini che meritano attenzione: 6,6 mi-
lioni frequentano regolarmente i ristoranti, 6 milioni vanno al cinema, al teatro e ai
musei, 3,1 milioni viaggiano all’estero.
È l’universo di riferimento dell’Active Ageing & Silver Marketing Lab, lanciato il 27 giugno
all’Università Bocconi. Un’articolazione del Cermes, Centro di ricerca su marketing e
servizi, il Lab si propone di analizzare le conseguenze sociali ed economiche del cam-
biamento demografico, con attenzione alla soddisfazione dei bisogni del segmento
degli over 65. Il primo lavoro di ricerca del Lab, per esempio, analizza il rapporto dei
silver consumer con la tecnologia, evidenziando un universo molto più vivace delle at-
tese. L’utilizzo di Internet (52,9%) e la conoscenza dei social network (61,8%) sono di-
screti, con un reale uso di questi ultimi che si limita, però, sostanzialmente a Facebook
e Twitter.
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UN LABORATORIO PER ANALIZZARE I CONSUMI DEI SILVER. A PARTIRE DALL’USO DELLA TECNOLOGIA

Botticini, Colla, Tabellini:
tre ricercatori di impatto

Guido Tabellini

Maristella Botticini

Paolo Colla
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Sarà il rappresentante del distretto nord-ovest al Cnsu, Con-
siglio nazionale degli studenti universitari, presso il ministero
dell’Istruzione, dell'Università e della Ricerca. Il secon-

do, dopo Angelo Antinoro, a rappresentare l’Università Bocco-
ni in un organismo così importante. Mario Moschetta, 22 anni,
della provincia di Teramo, iscritto al terzo anno del Cleam, ha
le idee molto chiare: «Ho la fortuna di studiare in un’universi-
tà variegata, ricca di idee e di stimoli e in un ambiente fortemente
internazionale. E proprio quello di una sempre maggiore inter-

nazionalizzazione, che favorisce lo scam-
bio e la conoscenza, è uno dei temi che
mi impegno a portare davanti al mi-
nistro». Il Cnsu, che si riunisce una

volta al mese ed è composto da 30 mem-
bri, ha il compito di formulare pareri e
proposte al ministro, «pareri e proposte»,

spiega Mario, «che devono scaturire dal-
le idee e dal confronto prima interno e poi

con i rappresentanti di altre uni-
versità, favorendo il dialogo, la

condivisione, senza ideolo-
gismi». Mario Moschetta è
stato prima rappresentan-
te di classe, poi di corso di
laurea. Una vocazione?
«È estremamente grati-
ficante fare cose utili
per gli altri, è la mol-
la che mi spinge. Mi
hanno chiesto di im-

pegnarmi in questa nuo-
va sfida, come potevo rifiu-

tare?».

DavidBerti (laureato inEconomiaazien-
dale nel 1991) è il nuovo presidente della
sezione turismo di Confindustria Verona.
Berti è presidente e amministratore dele-
gato del Gruppo Europlan spa.
Francesco Bianchi (laureato in Scienze
economiche, statisticheesociali nel 2003)
è stato nominato professore ordinario di
macroeconomia alla Duke University. Ha
fatto il dottorato alla PrincetonUniversity.
Marco Nespolo (laureato in Economia
aziendale nel 1996) è il nuovo ammini-
stratore delegato di Cerved. E’ nel gruppo
dal 2013.
Barbara Pivetta (laureata in Economia
aziendale nel 2000) è il nuovo ammini-
stratore delegato di Beni Stabili. E’ in
azienda dal 2007.
Michele Scannavini (laureato in Eco-
nomia aziendale nel 1984) è stato nomi-
nato presidente dell’Istituto per il
commercioestero.Ha lavorato, tra lealtre,
in Procter&Gamble, Galbani, Ferrari Coty
e dal 2015 è membro del cda di Tod’s
Group.
Valentina Scotti (laureata inEconomia
aziendale nel 2005) è stata nominata am-
ministratore delegato di Riso Scotti Danu-
bio, società del Gruppo.
Lia Turri (laureata inEconomiaaziendale
nel 1992)è statanominataEmeadiversity
&inclusion leaderdiPricewaterhouseCoo-
pers International Network.

BOCCONIANI
IN CARRIERA
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a cura di Davide Ripamonti

Congelare i ricordi per riviverli in una data
lontanaproprioquandosembravanosco-
loriti dal tempo è lo scopodi Friiis, startup
ideata e fondata da Enrico Tricarico,
laureato in Economia
aziendale in Bocconi

nel1997,eda

tre suoi amici e imprenditori. Friiis, italia-
nizzazione di freeze, si basa su una piatta-
forma in grado di contenere immagini,
video, musica, voci, testi e tutto ciò che è
digitalizzabile, «una sorta di capsula del

tempo in stile anglosassone,madigi-
tale», chiarisce Enrico. Una volta
scelti gli elementi con cui man-
tenere vivo un ricordo, per
esempiodi unmatrimonioodi

una laurea, si deciderà la data di
restituzionedella capsula, chepuòan-
dare dai 5 ai 50 anni e prima della
quale nessuno potrà vederne il

contenuto.«Inquestomodo, in

un’epoca in cui tendiamo ad accumulare
enormi quantità di file e foto che spesso
perdiamo, conFriiispossiamofar riviverea
nostro figlio il suo primo giorno di scuola
20annidopo», continua. L’ideaènatapro-
prio quando, riordinando la soffitta della
casa dei nonni, Enrico ha trovato una sca-
toladi latta, al cui internoeranoconservate
delle foto in bianco e nero, unpaio di car-
toline, un biglietto del treno, delle mo-
strine militari e delle monete. «Sarebbe
stato bello poter risalire al ricordo che i
miei nonni avevano voluto custodire attra-
verso quegli oggetti».

Benedetta Ciotto

Mario
Moschetta

Fabio
Ceresa

PERSONE

Friiis, la capsula del tempo dell’era digitale, ideata grazie ai nonni di Enrico

L’OPERA DI FABIO
È VINCERE COME
GIOVANE REGISTA
Una serata che forse gli cambierà la
vita, di certo la carriera. Perché Fabio
Ceresa, 35 anni, milanese, laureato
in Giurisprudenza in Bocconi nel
2005, prima aiuto regista alla Scala e
ora regista di teatro d’opera, ha rice-
vuto a Londra il primo premio al The
International Opera Awards per la cate-
goria Best Young Director. «Mi trovavo
in Irlanda, al Festival diWexford, dove
in ottobre porterò in scena la Maria
de Rudenz di Donizetti, quando mi
hanno comunicato che ero tra i can-
didati», spiega Fabio, «mentre
quando hanno assegnato il premio
ero a Seul, con l’Orlando finto pazzo di
Vivaldi. Così il premio l’ha ritirato la
mia agente». Una carriera già sboc-
ciata, di profilo ormai internazionale,
ma che da questo riconoscimento
trarrà nuova linfa. «Inutile nascon-
derlo, un premio internazionale di
questa portata ti dà visibilità, è solo
un anno che faccio il regista in prima
persona dopo l’esperienza alla Scala
chiusa nel dicembre del 2014,
quando ho assistito la regista Debo-
rah Warner nella serata della prima
di Fidelio, un’esperienza straordina-
ria». Ora per Fabio Ceresa gli impe-
gni potrebbero moltiplicarsi, ma
questo non lo spaventa, anzi è uno
stimolo a fare sempremeglio: «Non è
una carriera facile, per ora ho fatto in
prima persona sei spettacoli, fare il
regista significa occuparsi della parte
artistica ma anche gestire un budget.
Servono mesi per preparare un la-
voro e a volte si seguono più incarichi
contemporaneamente. A ottobre,
oltre a Wexford, ho in programma
anche il Rigoletto a Kiel, in Germania».

Enrico
Tricarico

Le ideediMarioarrivano
alministerodell’Università



Sono i ritmi funk e rock ad accompagnare quotidiana-
menteGianmario Verona, 46 anni, laureato nel 1993
in Bocconi, dove ha conseguito anche il PhD in Bu-

siness Administation & Management. Titolare della TIM Cha-
air in Market Innovation, Verona dall’1 novembre sarà il ret-
tore della Bocconi. Non è solo una colonna sonora, ma il rit-
mo che imprime al suo lavoro, l’energia con cui guarda a quel
pezzo di mondo che quotidianamente si impegna a miglio-
rare e innovare. Sono, in particolare, i capolavori musicali
di Prince a dare poesia alla sua vita: «Le liriche delle can-
zoni spesso rimangono in sottofondo ma hanno un’incredi-
bile capacità di fotografare il momento in cui vengono scrit-
te. Sono i componimenti poetici di quest’epoca». E allora Via
Sarfatti 25 racconta Gianmario Verona utilizzando come chia-
ve di lettura proprio la sua passione per la musica e Prince.
�In Purple rain, Prince canta: volevo solo esserti in
qualche modo amico… decontestualizziamo questa
strofa per parlare di lei e del valore dell’amicizia.
Ho frequentato per 13 anni un istituto religioso maschile che
mi ha insegnato il valore dell’amicizia. È il legame più pre-
zioso e non può essere sottoposto a scambio anche se con il
passare del tempo si incontrano nuove persone. La Bocco-
ni è stata per me una rinascita: il primo giorno di universi-
tà ho conosciuto quello che sarebbe diventato il mio testi-
mone di nozze. L’amicizia richiede continuità e i social net-
work, alle volte, consentono di mantenere vivacità nei rap-
porti o di ritrovarsi anche dopo lunghe separazioni.
�Qual è il suo social preferito allora?
Whatsapp. Le chat di gruppo permettono di organizzare ri-
trovi con gran facilità, così le persone che prima vedevo una
volta all’anno ora riesco a incontrarle più spesso. In sostan-
za, è un’occasione di interazione.
�Torniamo a Purple rain, Prince continua: Tesoro,
lo so, lo so, lo so che i tempi stanno cambiando…
Il cambiamento è stimolato dall’innovazione intesa come pen-
siero, come scienza, come approccio alla contemporaneità
che consente l’evolversi della società. Quando tutto ciò vie-
ne applicato alle macchine diventa tecnologia. L’innovazio-
ne però ha un costo e per questo motivo, alle volte, viene osteg-
giata. In ogni caso, i veri innovatori sono quelli che prose-
guono sulla propria strada nonostante le critiche.
�Questo e molto altro è ciò che insegna ai suoi stu-
denti. Com’è il rapporto con i ragazzi?
È molto stimolante. Noi docenti viviamo la sindrome di Pe-
ter Pan perché ogni anno ci troviamo di fronte a una classe
nuova che ha la stessa età di quella dell’anno precedente.
Noi invecchiamo, la classe no. Gli studenti di oggi rappre-
sentanounagenerazione interessante,daun latocorrispondono
perfettamente a Gli sdraiati di cui parla Michele Serra nel
suo libro, dall’altro sono decisamente smart. Sono abituati
ad avere tutto subito e danno l’informazione per scontata. È
quindi importante insegnare loro a scremare le informazio-
ni, a scegliere nel marasma di stimoli a cui sono esposti.
�Parliamo di educazione: i valori si tramandano an-
cora da una generazione all’altra?
Certamente e adeguandosi alla contemporaneità consento-
no all’essere umano di diventare sempre migliore. I grandi

«La Bocconi ha
storicamente una

tradizione di docenti abili
nella ricerca e nella
didattica. Nel mio

percorso universitario ho
avuto l’occasione di

incontrarne di
straordinari. Ne ricordo, in

particolare, due: il
professor Mario Monti
con cui ho svolto l’esame
che allora si chiamava
Economia Politica 1 e
Salvio Vicari a cui ho
chiesto di farmi da

relatore per una tesi di
Strategia Aziendale sul
tema dello sviluppo di

nuovi prodotti», racconta
Gianmario Verona,

laureato in Bocconi nel
1993. «Oltre alle

competenze tecniche della
materia, quello che ho
sempre apprezzato in
questi docenti è la

passione e la
determinazione con cui

hanno cercato di trasferire
i contenuti agli studenti».

della storia hanno da sempre una forte inclinazione etica ma
le basi di questa propensione si acquisiscono durante
l’adolescenza attraverso la scuola e la famiglia. Avere valo-
ri ben radicati permette, inoltre, di cogliere l’importanza dei
diritti e di comprendere che qualcuno prima di noi si è bat-
tuto per farli diventare tali.
�In Sign o’ the times, Prince canta: Eppure tutti vo-
gliono volare… quali erano i suoi sogni nel cassetto?
Quando ero teenager avrei voluto diventare musicista, ma,
ben presto, questo sogno ha lasciato il posto al desiderio di
fare ricerca perché mi avrebbe permesso di studiare tutta la
vita e di confrontarmi con persone di altissima levatura in-
tellettuale. È ciò che faccio oggi e il confine tra dovere e pia-
cere non è più così definito. Ho la fortuna, infatti, di poter
dedicare parte del mio tempo libero a documentarmi sui temi
di cui mi occupo. Tutto ciò mi rende felice.
� Cos’è la felicità?
È qualcosa di meraviglioso, ma sono uno spirito razionale e
tendo a non sedermi su questo stato d’animo. Sono piutto-
sto critico con me stesso e l’essere felice rappresenta sola-
mente un attimo. L’unica felicità che perdura nel tempo è quel-
la che vivo di riflesso attraverso i miei figli.
� Nel suo cassetto ci sono ancora sogni?
Suono la batteria e la chitarra ma vorrei imparare a suona-
re il pianoforte. La musica è totalizzante, mi rilassa e mi dà
pace. Quando vivo un sentimento estremo ritrovo equilibrio
attraverso la musica. Il desiderio di ascoltarla, la necessità
di suonarla, il bisogno di creatività sonora hanno probabil-
mente una funzione di compensazione della mia attività quo-
tidiana. La musica è una forma di libertà mentale.
� La sua vita è un continuo rimando tra musica e ri-
cerca scientifica.
Mi piace pensare che i prof sono rocker. Passiamo la vita a
scrivere studi, che equivale a comporre melodie, poi pre-
sentiamo queste ricerche ai seminari come se fossimo in tour-
née e alla fine i nostri studi vengono divulgati come accade
con la pubblicazione di un album.
� Qual è la differenza tra la musica di oggi e quel-
la degli anni 80 con cui è cresciuto?
La musica sta cambiando perché per produrla si usano tec-
nologie nuove. Siamo, però, ancora in una fase di transizio-
ne in cui non è chiaro cosa rimarrà. Come succede per l’ar-
te contemporanea: per capire ciò che ha veramente valore
ci vuole del tempo. Poter studiare questi aspetti e unire così
la mia passione per la musica con il mio campo di ricerca è
molto stimolante.
� Un altro sogno che l’innovazione ha realizzato?
Nel cinema ha reso reali i miei supereroi di bambino: Spi-
derman, i Fantastici quattro e tutti i personaggi Marvel. Non
posso dimenticare Batman e con lui ritorno a citare Prince
che ha scritto la colonna sonora del film del 1989.
� Tra reale e soprannaturale, parliamo dell’immen-
sità dell’universo citando ancora Prince. In The most
beautiful girl in the world canta: e se le stelle doves-
sero un giorno cadere dal cielo una per una…
Da minuscolo scienziato quale sono non posso esprimermi
di fronte all’immensità, ne prendo atto. �

L’INTERVISTA
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di Allegra Gallizia - Foto di Paolo Tonato @

Gianmario Verona, alumnus Bocconi,
dall’1 novembre sarà alla guida dell’ateneo.

Via Sarfatti 25 lo racconta attraverso
la sua passione per la musica.

Molto più di una semplice colonna sonora
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L’innovazione
ha un cuore funky



Un occhio poco esperto non avrebbe dubbi: quel-
la che ha appena finito un allenamento di 20
km sotto il sole e ne sta per cominciare un al-

tro nel pomeriggio non può essere lei. E invece no...
Eleonora Giorgi si presenta così, tonica e rilassa-
ta come se davvero non fosse alla vigilia dell'evento
sportivo più importante della sua carriera, le Olim-
piadi di Rio 2016, con tutto l'entusiasmo delle atte-
se e il fardello delle aspettative. Ma c'è da aspettar-
selo: quanta energia positiva può trasmettere a una gio-
vane atleta la partecipazione all'evento sportivo mon-
diale per definizione? Per giunta in un contesto gio-
ioso come quello brasiliano e con la speranza di vive-
re la propria gara da protagonista. Già perchè Eleonora
Giorgi, milanese, 26 anni, laureata in Economia azien-
dale in Bocconi, marciatrice del gruppo Fiamme Az-
zurre, detiene il record italiano nella 20km su stra-
da (1h26'46”, prima donna a scendere sotto 1h
e 27 minuti) e quello mondiale sui 5mila me-
tri su pista oltre a 3 titoli italiani e 7 gio-
vanili in bacheca. Quelle di Rio de Ja-
neiro saranno le sue seconde Olim-
piadi dopo quelle del 2012, vissute
a soli 22 anni.
�Quali sono le emozioni che
ancora oggi ti restano dai Gio-
chi di Londra?
Una gioia grandissima, un sogno di
bambina che si realizzava. Ricordo
che ho corso quasi tutta la gara con
la pelle d'oca, senza quasi sentire la
stanchezza. Sul percorso c'era tantissi-
ma gente, specialmente intorno a Buc-
kingham Palace, e si sentivano incitazioni in
tutte le lingue, meraviglioso. Il villaggio olim-
pico poi era un insieme di tutte le nazioni del mon-
do, uno spettacolo anche solo attraversarlo.
�A Londra il tuo record personale di allora valse il
14esimo posto. Oggi il tuo primato potrebbe portar-
ti il quarto/quinto posto. Con quali ambizioni parti ?
L'atletica è la disciplina con più paesi partecipanti ai Gio-
chi, è molto competitiva in ogni specialità. So che ci sono
molte attese su di me e mi piacerebbe rispettarle. Il tempo
non mi importa, se vinco anche facendo 1h e 28minuti sono
contenta lo stesso! Nei pronostici, inoltre, c'è da considera-
re se saranno presenti o meno le marciatrici russe (al mo-
mento della chiusura di questo numero di Via Sarfatti 25 si
attende la decisione definitiva sulla richiesta di squalifica di

tutta la squadra russa da parte della Wada, l'agenzia
mondiale antidoping, nda).
�Disciplina tra le più difficili la marcia, mol-
to tecnica, faticosissima, quasi innaturale, cer-
to poco spettacolare; che cosa ti ha appassio-
nato di questo sport?
Da piccola ho provato un po' tutti gli sport e alle me-
die ero già innamorata dell'atletica. Poi una forte ten-
dinite mi ha costretto a cercare una disciplina meno trau-
matica per le caviglie e così ho provato la marcia. Non
mi è piaciuta subito, ma nel campo di allenamento di
Mariano Comense c'era un bel team di marciatrici e il
gruppo mi ha coinvolto. Marciare per me significa sfi-
dare i limiti. I miei soprattutto. Ancora non li ho scoperti
tutti, e anche per questo penso e spero di avere ancora
margini di miglioramento.

�C'è più talento o lavoro nel raggiungere i tuoi
risultati?

Io non sono un talento della marcia. Sono grin-
tosa, ma nei miei risultati c'è molto lavo-

ro, molti esercizi per la motilità delle an-
che. Per rendere devo allenarmi tanto,
almeno 20 km al giorno, certe setti-
mane arrivo a 160. Tanti marciatori
più dotati ne fanno meno perché ma-
gari hanno più facilità, io in qualche
modo sono condannata a fare fatica
perché se non mi alleno non vado da
nessuna parte.
�Hai un mental coach che ti aiu-

ta ad affrontare la fatica psicolo-
gica di allenamenti e competizioni?

No, per ora non l'ho mai avuto e non ne ho
mai sentito il bisogno. Sono molto razionale,

affronto le gare come gli esami. Durante le cor-
se penso a tante cose che poi non mi ricordo magari

nemmeno e, nei momenti di difficoltà, cerco di immaginarmi
le persone care che mi incitano. E a volte anche qualche scet-
tico a cui voglio dimostrare invece quanto valgo... Piuttosto
mi pesano di più gli allenamenti, specialmente quelli invernali,
quando devo percorrere tanti chilometri, a ritmo più lento.
In quei casi faccio un po' fatica a restare concentrata rispetto
a quando lavoro sulla velocità.
�Le discipline che richiedono uno sforzo fisico mag-
giore sono da sempre le più soggette alle tentazioni
del doping. Come convivi tu con gli scandali che spes-
so circondano gli atleti, anche della tua disciplina?
Io non mi sento di giudicare nessuno come persona. Lo sport

Alle Olimpiadi di Rio de Janeiro c
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Lamarciatrice e alumna della Bocconi
Giorgi si prepara per la seconda volta,
dopo Londra, ad affrontare i Giochi
Ad accompagnarla, il 19 agosto, il tifo di
tutta Italia e della comunità bocconiana

con Eleonora. In bocca al lupo :-)



Arrivare in fondo alla laurea in Bocconi e a una partecipazione alle Olimpiadi
quasi contemporaneamente è un'impresa che da sola varrebbe un record ap-
posito. Eleonora Giorgi l'ha completata tra il 2008, anno della sua prima iscri-
zione all'ateneo di via Sarfatti e l'ottobre 2014, quando si è laureata in Economia
aziendale eManagement con una tesi sulle Fiamme Azzurre, il gruppo di atletica
della Polizia penitenziaria di cui è parte. «Ricordo gli anni della Bocconi come bel-
lissimi ma molto intensi, soprattutto quando ancora abitavo a Como», racconta
Eleonora. «Dovevo incastrare tutto, studiavo in treno e autobus, avevo chiesto di
anticipare anche gli allenamenti del mattino alle 7.30 per arrivare in tempo in aula
ma d'inverno faceva un freddo...». Nonostante tutto Eleonora compie un percorso
quasi netto. «Solo un esame fuori corso, ma il primo anno della biennale è coinciso
con le qualificazioni a Londra 2012». Le due strade, sportiva e professionale, si incon-
trano nel nuovo percorso di studi di Eleonora, il Master in Sport Management Marke-
ting &Society completato l'anno scorso all'Università degli Studi di Milano Bicocca con
una tesi su Management sportivo: una professione anche al femminile.

Una marciatrice con lode

offre sempre a tutti una seconda possibilità e forse è giusto
così. Certamente quando la squalifica ha toccato atleti del-
la marcia mi ha colpito di più. Oggi comunque con il pas-
saporto biologico ci sono poche possibilità di farla franca,
ci sono ancora molte provette da analizzare relative a Pechino...
Detto questo, rispettare i controlli antidoping è una parte im-
portante della nostra attività e nella quotidianità richiede una
certa attenzione perché devi dare ogni giorno un'ora di re-
peribilità, devi pensare a dove collocare questa finestra, a
comunicare variazioni in tempo se cambi programma...
�Un'altra variabile della marcia sono i giudizi de-
gli arbitri, che possono interrompere una marcia trion-
fale in qualsiasi momento se rilevano un'infrazione.
È difficile accettare questi interventi mentre, maga-
ri, hai già assaporato una vittoria o un podio?
Io sono quasi sempre positiva, non me la prendo per le
sconfitte e cerco sempre di guardare avanti. Certo quan-

do arriva la squalifica al momento ci si arrabbia sempre.
Poi spesso si vedono i replay e tocca ammettere l'errore.
Anche se, bisogna dirlo, nella marcia la tecnologia ha crea-
to un equivoco. Una delle regole base, per esempio, dice

che non si deve percepire con l'occhio umano una so-
spensione da terra degli arti inferiori. Quindi biso-

gnerebbe sempre vedere i replay a velocità nor-
male perché con i rallenty siamo tutti in so-
spensione, nessuno è esente da infrazione. Ma,
come diceva un calciatore di cui non ricordo
il nome, rigore è quando arbitro fischia (la fra-
se è di Vujadin Boskov, lo scomparso allenatore

serbo della Sampdoria vincitrice dello scudetto nel
1991, nda).

� A Rio verrà anche il tuo fidanzato, Mat-
teo Giupponi, anche lui marciatore, in gara nel-

la 50km. Riuscirete a godervi qualche scampolo
di vacanza?
Temo di no... Io andrò a Rio 10 giorni prima della gara,
giusto per abituarmi alle 5 ore di fuso orario e per pro-
vare un paio di volte il percorso che, essendo sul longo-
mare, si prevede molto ventoso, una condizione difficile
da trovare qui in Italia. La federazione inoltre ci ha scon-
sigliato di uscire ad allenarci da sole perciò starò ai pro-
grammi del gruppo. Matteo arriverà prima, poi dovrà rien-
trare, insomma, non so ancora i nostri programmi a dire
il vero.
�Hai già studiato il look da gara? A Londra le tue
treccine fecero tendenza...e tutto sommto porta-
rono bene
Sicuramente, anche per motivi scaramantici, mi farò le
unghie azzurre e metterò un fiore nei capelli. A Londra
c'era un parrucchiere afro nel villaggio che ha fatto trec-
cine un po' a tutte... vediamo che cosa ci sarà a Rio. Ma
domare i miei ricci non sarà facile per nessuno. �
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Se così fosse a Londra 2012 si sarebbero spesi ben 35 milioni di euro. Ma il valore
dei Giochi e dei guadagni per atleti e federazioni va ben oltre la manifestazione

Medaglie, nonèoroquel che luccica

Chi vince una medaglia d’oro alle Olimpiadi trova un te-
soro, ma non per la composizione pregiata della me-
daglia. La notizia principale è che le medaglie d’oro del-

le Olimpiadi non sono fatte d’oro. Se così fosse si è calcolato
che il valore delle medaglie assegnate a Londra 2012 sareb-
be stato di circa 35 milioni di euro. Le ultime medaglie inte-
ramente d’oro furono coniate per le Olimpiadi del 1912 a Stoc-
colma. Oggi sono fatte per il 92,5% di argento, con soli 6 gram-
mi d’oro e a Rio avranno anche una componente di materia-
le riciclato in linea con gli obiettivi di sostenibilità del comi-
tato organizzatore. La medaglia d’argento è effettivamente d’ar-
gento e quella di bronzo è in gran parte di rame. In realtà vin-
cere una medaglia d’oro, o in generale una medaglia, ha un
valore che va al di là del valore economico della sua mani-
fattura. Gli atleti percepiscono una adeguata ricompensa eco-
nomica per i sacrifici e per il lustro che danno al proprio pae-
se. Ricompensa che a Londra 2012 è stata molto variabile tra
i paesi partecipanti: 600 mila euro per Singapore, 140 mila
per l’Italia, 20 mila per gli Usa e zero per la Gran Bretagna.
Lo zero sembra quasi una punizione, ma non lo è. La vittoria
non è un punto di arrivo ma può e deve essere un punto di par-
tenza. La medaglia porta con sé due grandi sogni. Gli atleti
acquisiscono una immediata visibilità mediatica che posso-
no sfruttare con sponsor e opportunità commerciali. Le Fe-
derazioni, e quindi il Coni, possono contare su atleti vincito-
ri che diventano a tutti gli effetti ambasciatori dello sport con
un impatto positivo sulla diffusione e la pratica dello sport. Gli
esempi italiani sono tanti, si può pensare alle prime due me-
daglie d’oro di Alberto Tomba (Calgary 1988), all’oro nel tiro
con l’arco di Marco Galiazzo (Atene 2004), alle 6 medaglie d’oro
della schermitrice Valentina Vezzali (da Atlanta 1996 a Lon-
dra 2012), all’incredibile medaglia d’oro di Carlo Molfetta nel
Taekwondo (Londra 2012) e così via. Ognuna di queste me-
daglie è ossigeno per il movimento sportivo, un veicolo di pro-
mozione alla pratica sportiva per bambini e ragazzi che vo-
gliono emulare i propri idoli, una chiave per stringere accor-
di commerciali. Soprattutto per quelle discipline che non si
vedono così tanto in Tv e non sono così popolari come inve-
ce sono il calcio, il volley e il basket.
La vittoria all’Olimpiade diventa quindi un punto centrale per
raccogliere gli investimenti di quattro anni, ma anche per pro-
grammare il ciclo olimpico successivo. Si pianifica e si pen-
sa sempre con un orizzonte di quattro anni. Molte qualifica-
zioni degli atleti arrivano poche settimane prima dei Giochi.
Occorre un’opportuna strategia per allenare con visione i gio-
vani atleti da un’Olimpiade all’altra, monitorando le carriere
degli atleti più esperti e sostenendo quelle dei più talentuo-
si e scalpitanti. Considerando che un atleta potrà fare in me-
dia una o due Olimpiadi, si può immaginare quali siano le pres-
sioni e le paure per allenarsi con l’obiettivo di arrivare un cen-

timetro prima o fare un punto in più degli avversari.
Discipline selezionate, pochi atleti qualificati, ogni quattro anni,
rendono le Olimpiadi un evento sensazionale con gli oltre 900
milioni di spettatori alla cerimonia di apertura di Londra. Tut-
to ciò pone anche alcuni rischi e conflitti etici e gestionali. Su
tutti la tentazione di usare sostanze proibite che conducono
agli scandali di doping che puntualmente anche ad anni di di-
stanza sconvolgono le classifiche olimpiche. Le discipline mag-
giormente penalizzate sono quelle dell’atletica, dove gli sfor-
zi sono tanti e le opportunità di vincere e di assicurarsi un suc-
cesso commerciale internazionale sono poche. Sono state d’im-
patto le recenti notizie sul team russo, generando uno scan-
dalo internazionale su chi deve controllare, il Cio, Comitato
internazionale olimpico o il Comitato olimpico nazionale, e sul
senso etico di atleti e dirigenti che giocano con le proprie vite
e con la passione di appassionati e tifosi.
Le Olimpiadi rappresentano una grande scommessa, un obiet-
tivo di vita, ma anche un’opportunità per un intero paese per
diffondere valori positivi tra i giovani e nella società civile. I
dati storici dicono che chi organizza un’Olimpiade riesce a vin-
cere di più rispetto al passato, e così la Cina ha superato per
la prima e ultima volta gli Usa proprio a Pechino 2008 sul nu-
mero di ori vinti (51 vs 36). Organizzare un’Olimpiade non ha
solo quindi ricadute economiche e turistiche, ma anche spor-
tive in senso stretto, perché l’intero movimento si mobilita e
va a caccia di medaglie creando benessere per tutti coloro che
praticano sport. L’eredità degli eventi sportivi va sempre al
di là dei soldi e del profitto, per questo lo sport è speciale, così
come vincere una medaglia olimpica. �

di Dino Ruta @

DINO RUTA
Responsabile dello Sport

Knowledge center
di SDA Bocconi
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Brasile, un paese in caduta
Che paese troveranno atleti e turisti che sbarcheranno a Rio? Purtroppo sarà un Brasile a pezzi, funestato da
una profonda crisi politico istituzionale e un’altrettanto profonda recessione economica, spiega nel video
Antonella Mori, professore della Bocconi ed esperta delle economie sudamericane, un paese diverso
da quello nel quale i brasiliani si aspettavano di vivere, quando, nel 2009, furono assegnati i Giochi Olimpici�



Da Google ad Amazon, da 3M a Apple e M

I big dell’energia

Secondo l’International energy agency, nel 2015, per il
secondo anno consecutivo, le emissioni globali di CO2
che derivano dalla produzione elettrica sono rimaste

stabili, nonostante l’economia mondiale continuasse a cre-
scere (anche se solo del 3%) e i prezzi dei combustibili fos-
sili continuassero a scendere (prezzo del petrolio -45% nel
solo 2015). La principale causa di un tale risultato va ricer-
cata soprattutto nell’aumento della produzione di energia rin-
novabile, che ha rappresentato oltre il 90% della nuova ge-
nerazione elettrica (di cui quasi il 50% da pale eoliche).
Infatti, secondo un recente studio di Bloomberg New Ener-
gy Finance, nel 2015 gli investimenti in energie rinnovabi-
li hanno raggiunto la cifra record di 329 miliardi di dollari,
sei volte la quantità investita nel 2004. Ma il 2015 è stato un
anno record anche per la nuova capacità installata di due par-
ticolari tecnologie verdi a livello globale: sono stati aggiun-
ti 64 Gw di impianti eolici e 57 Gw di impianti solari. Per com-
prendere l’ordine di grandezza relativo, si consideri che 57
Gw è stata la massima richiesta di elettricità raggiunta in Ita-
lia nel 2015.
Pur avendo rallentato gli investimenti nell’ultimo anno (-18%
rispetto al 2014), l’Europa rimane tuttora leader mondiale gra-

Una survey Bocconi-PwC evidenzia la distanza
tra l’informazione richiesta e quella offerta

Cosavuole ilmercato
di Antonio Marra e Angela Pettinicchio @

L’informativa societaria si è evoluta nel tempo, si sono svi-
luppati veicoli informativi e tipologie di informazione
prima non contemplate nella corporate disclosure. Road

show, comunicati stampa, piani strategici e web sono tra i mez-
zi più comuni; mentre, per i contenuti, al bilancio si sono ag-
giunte altre informazioni in grado di mostrare il valore di im-
presa. Ciò ha reso più ricco, ma anche meno strutturato, il mer-
cato dell’informazione. E poiché l’informazione è utile solo se
è rilevante, accurata, verificata e tempestiva, negli ultimi anni
è cresciuto il bisogno di ottimizzare la disclosure volontaria in-
dividuando un quadro di riferimento condiviso e capace di va-
lorizzare al meglio le qualità minimali che ci si attende dal-
l’informazione stessa. Lo sviluppo del reporting integrato segue
tale direzione e cerca di fornire una rendicontazione capace di
inglobare la comunicazione delle performance finanziarie, am-
bientali, sociali e di governance con un documento di sintesi.
Bocconi, in collaborazione con PwC, ha realizzato una survey
con l’obiettivo di analizzare l’esistenza di un gap tra domanda
e offerta di informazioni rivolte al mercato. Dalla survey, fatta
tra le società italiane quotate alla borsa di Milano (hanno ri-
sposto un numero di società pari a circa il 40% della capita-
lizzazione di borsa) e gli analisti finanziari (48% i risponden-
ti), emerge che questo gap informativo esiste. I risultati evi-
denziano, in particolare, la rilevanza dell’informazione, ma an-
che la sua eterogeneità, in termini di valore percepito. Le so-
cietà prediligono, con riferimento a modello di business, gestione
dei rischi, csr e kpi, key performance indicator, divulgare in-
formazioni qualitative e storiche. Un numero significativo di im-
prese non pubblica dati su csr e le informazioni relative ai kpi
di settore, mentre sembrano essere lacunosi i dettagli relativi
al confronto con i kpi dei competitor e del mercato più in ge-
nerale. Con riferimento al reporting integrato, il 52% dichiara
di non aver ancora esteso il sistema di reporting oltre gli obblighi
di legge, dal momento che non ne percepisce i benefici, ma cir-
ca il 35% è pronto ad applicarlo nei prossimi anni. Dal lato de-
gli analisti, vi è una richiesta diffusa di maggiori informazioni,
con una marcata preferenza per valori finanziari (quantitativi?),
kpi specifici di settore e dati prospettici. Sorprende invece no-
tare come gli analisti abbiano mostrato un minore interesse agli
indicatori sul clima di impresa e la cultura aziendale.
Dalla survey si traggono alcune conclusioni. Primo, esiste un
gap tra domanda e offerta di informazioni, che può significare
determinare in maniera poco accurata i valori d’impresa. Se-
condo, le informazioni rilasciate e il modo in cui vengono pro-
cessate e valutate dal mercato sono eterogenei. Tale aspetto ren-
de delicata la valutazione delle informazioni o la stessa assen-
za di informazioni (col suo valore segnaletico). Infine, gli in-
terlocutori ritengono utile indirizzare la disclosure aziendale di
carattere volontario in un modello strutturato, caratteristiche che
sono proprie del reporting integrato. �
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Microsoft sono sempre di più le società che, per convenienza e immagine, puntano sui Ppa

a pulita fai da te
zie alla capacità rinnovabile costruita negli ultimi 15 anni:
infatti l’anno scorso le energie pulite si sono confermate la
principale fonte per la produzione di elettricità, raggiungendo
quasi il 30%, contro 28% da nucleare, 26% da carbone e 15%
da gas. Nello specifico, in Italia le fonti rinnovabili hanno rap-
presentato il 40% della produzione elettrica totale mentre in
Danimarca ben il 42% della produzione elettrica è stato ori-
ginato dalla sola fonte eolica.
Passando alla più grande economia del mondo, notiamo che
anche per gli Stati Uniti il 2015 è stato un anno ecceziona-
le per le energie pulite: sono stati investiti 56 miliardi di dol-
lari (+8% rispetto al 2014), con il 70% della nuova capaci-
tà elettrica costituita da impianti eolici e fotovoltaici. Inol-
tre, secondo l’Energy information administration, nel 2015
le emissioni di co2 che derivano dalla produzione elettrica
(pari a un terzo delle emissioni totali) negli Stati Uniti sono
scese del 12% rispetto ai livelli del 2005. In questo caso la
riduzione delle emissioni è derivata principalmente dalla so-
stituzione del carbone col gas nella produzione elettrica, ma
anche dalla crescita delle fonti rinnovabili.
Inoltre, il 2015 è stato un anno record per gli Stati Uniti an-
che per un particolare e innovativo tipo di investimenti, cioè
quello noto come large-scale off-site renewable procurement.
Si tratta di grandi aziende estranee all’industria energetica

(come per esempio Google, Microsoft, Apple, Facebook, Ge-
neral Motors, ecc.) che siglano contratti di lungo termine (noti
come Ppa, Power purchase agreement) con società energe-
tiche (come la Invenergy), per la fornitura di elettricità da im-
pianti solari o eolici, spesso ancora da costruire e localizza-
ti fuori sede (quindi non il solito pannello fotovoltaico sui tet-
ti dei capannoni industriali). Nel 2015 la capacità rinnova-
bile contrattualizzata attraverso questo particolare tipo di ac-
cordi è stata di oltre 3 Gw, con un aumentato del 600% ri-
spetto a due anni prima. Anche se Google rimane il maggior
acquirente in questo nuovo segmento, il 2015 è stato carat-
terizzato soprattutto dai first-time buyer come Amazon, Proc-
ter & Gamble, HP, rappresentando il 70% del mercato. Nel
2016 anche 3M si è aggiunta a questa lista, siglando il pri-
mo Ppa della sua storia. Che cosa spinge le aziende a siglare
questo tipo di contratti, soprattutto in un periodo di prezzi mol-
to bassi dei combustibili fossili? Innanzitutto vi è la neces-
sità di migliorare le proprie credenziali in termini di soste-
nibilità ambientale, soprattutto per quelle aziende con una
forte visibilità presso il grande pubblico. Una seconda ragione
è invece più strettamente economica e cioè l’esigenza di mi-
tigare parzialmente la volatilità del costo dell’energia, lega-
to ai prezzi incerti dei combustibili fossili, passando a una
fornitura di lungo termine con un prezzo certo. �
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Idati dei passeggeri del primo trimestre del 2016 per gli
aeroporti dell’Unione Europea sono particolarmente fa-
vorevoli, segnando un + 8,2%, dopo un significativo

+5,6% del 2015. Fra il 2008 e il 2015 il settore ha regi-
strato un + 13,6% a fronte di una crescita dell’economia
del 3%. Questi dati evidenziano dinamiche del tutto sle-
gate rispetto al prodotto interno lordo avvantaggiandosi del-
le favorevoli situazioni di contesto, fortemente liberalizzato,
ed economiche, grazie al record di profitti delle compagnie
aeree in grado di sviluppare nuovi importanti investimenti
nelle flotte resi possibili dal forte calo del prezzo del jet fuel.
Il quadro di riferimento per le società di gestione aero-
portuale è, quindi, particolarmente favorevole e lo è ancor
di più per quelle italiane che nel lungo periodo registra-
no sviluppi di traffico superiori alla media Ue, con un +
17,5% fra il 2008-2015.
In questo contesto in cui sono evidenti le opportunità, in
realtà appaiono anche alcune criticità, che si traducono in
forti incertezze sugli assetti azionari di numerosi aeropor-
ti, fra cui per esempio quelli di Milano, Bergamo e Cata-
nia, e nelle difficoltà a pianificare gli importanti sviluppi

infrastrutturali necessari per poter cogliere le opportuni-
tà di crescita, come nel caso di Firenze, Catania e Vene-
zia. Alcuni elementi di preoccupazione sono tipicamente
italiani e si traducono in una forte complessità nella gestione
dei quadri progettuali coordinati fra più livelli territoriali
e fra più agenzie tecniche (Enac, Anas, Rfi). Un esempio
emblematico è l’integrazione fra i servizi ferroviari ad alta
velocità e i tre principali scali a vocazione intercontinen-
tale, cioè Roma Fiumicino, Milano Malpensa e Venezia, au-
spicata da tutti in quanto in grado di favorire la capillari-
tà e le economie di scala e oggetto di studi da molti anni,
che però non hanno portato a nessuna ipotesi progettuale
condivisa. Un ulteriore elemento di criticità è legato al rap-
porto fra azionisti pubblici e privati, che contraddistingue
molti degli scali italiani, fra cui tutti quelli lombardi, che
si traduce in visioni strategiche e operative spesso dipen-
denti dagli andamenti delle elezioni o da rapporti di for-
za fra enti territoriali, come emerso nella scelta del percorso
di quotazione in borsa della società di gestione di Catania
e Comiso, bloccato improvvisamente dall’intervento del-
la Regione dopo molti mesi di lavori preparatori.
In realtà, nonostante queste criticità, il percorso di chia-

di Oliviero Baccelli @

Ora a dettare le regole sono sempre di più le compagnie aeree che, sfruttando
le difficoltà degli scali, da corteggiatrici si stanno trasformando in corteggiate

Aeroporti in coda. Come i passeggeri
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rificazione del quadro regolatorio per gli aeroporti italia-
ni nel corso degli ultimi anni ha permesso di raggiungere
importanti obiettivi, fra cui quello di dotare di contratti di
programma di lungo periodo i principali scali, di avere un
iter di approvazione degli schemi tariffari condiviso con l’Au-
thority dei Trasporti e di aver eliminato le distorsioni de-
rivanti da iniziative di marketing aeroportuale non sempre
trasparenti.
Le sfide più interessanti sono condivise con gran parte de-
gli scali europei e sono strettamente legate ai processi di
concentrazione delle prospettive di crescita in poche
compagnie aeree, tenendo conto che Ryanair ed easyJet han-
no un portafoglio di ordini di nuovi aerei pari al 50% di tut-
ti gli ordinativi delle oltre 200 compagnie aeree con base
in Europa. Tutto ciò modifica i rapporti di forza fra gli ae-
roporti e questi vettori, che, avendo adottato un modello or-
ganizzativo con molte basi in molti paesi, hanno ampia scel-
ta rispetto a dove posizionare i nuovi aeromobili e questo
costringe le società di gestione a inedite forme di beauty
contest. Nel segmento del lungo raggio, i vettori del Mid-
dle East, come Emirates, Qatar e Ethiad e da pochi mesi
anche la scandinava Norwegian, che applica una formula
paragonabile alle low cost, replicano simili strategie di con-
fronto fra scali per la scelta di dove avviare i nuovi col-
legamenti.
È così iniziata una nuova era per gli aeroporti: da
corteggiati a corteggiatori. �

Lo scalo di Venezia è tra i tre hub intercontinentali
italiani. Il suo ad bocconianone spiega il segreto

MarcoPolo,dinomeedi fatto

Èil top player del sistema aeroportuale del Nordest. Alum-
no Bocconi, Enrico Marchi è presidente e ad di Save, il
gruppo che gestisce gli aeroporti Marco Polo di Venezia,

che il piano nazionale aeroporti ha inserito tra i tre gate inter-
continentali insieme a Fiumicino e Malpensa, e Canova di Tre-
viso. Dal 2014 la società detiene anche il 40% degli scali di Ve-
rona e Brescia, oltre a una quota del 27% dell’aeroporto belga
di Charleroi. «Quindici anni fa abbiamo capito che gli aeropor-
ti regionali sarebbero stati collegati con voli intercontinentali»,
spiega Marchi. «Il numero di passeggeri cresceva e aeromobili
come il 767 e il 777 avrebbero reso più economici i collegamenti
aprendo un mercato per scali diversi dai grandi hub come Pa-
rigi o Francoforte. Inoltre, mentre altri opponevano resistenza, sia-
mo stati i primi a introdurre il low cost in Italia. Ora a Verona tor-
nerà Ryanair e Brescia ha ottime prospettive di sviluppo nel seg-
mento dei corrieri espressi, in crescita grazie all’e-commerce».
�Ha senso parlare di specializzazione degli scali?
Non esiste un modello valido per tutti. Si tratta di fare un’anali-
si del bacino di traffico e andare a cercare le compagnie che ri-
spondono alla domanda di trasporto aereo.
�Gli aeroporti di media grandezza possono creare una
rete che collega città di dimensioni medio-piccole?
Per dare la risposta migliore alla domanda di un bacino, il mer-
cato va segmentato evitando la cannibalizzazione fra low cost e
network carrier. I primi aprono rotte che possono diventare in-
teressanti per i secondi.
�In quale misura gli aeroporti medi dipendono dalle scel-
te strategiche e dall’andamento dei vettori che ospitano?
Per certi versi, abbiamo assistito a un fenomeno opposto a quel-
lo che tradizionalmente si insegna nelle università. Teoricamente,
l’aeroporto è un monopolio naturale e la compagnia opera in re-
gime di concorrenza. Ma con la presenza in certi scali di vetto-
ri che coprono oltre l’80% del traffico, il monopolista è la com-
pagnia e l’aeroporto si trova in una situazione di debolezza.
�È un mercato dinamico?
Lo è, ogni anno il 20% delle rotte cambia. Noi non puntiamo ad
avere il massimo numero di passeggeri drogando il mercato con
tariffe stracciate. La nostra strategia mira a una crescita duratu-
ra, costante, sostenibile nel tempo.
�Qual è la rilevanza economica degli scali aeroportuali?
Un aeroporto è quasi una precondizione per lo sviluppo di un ter-
ritorio, permette mobilità di cose e persone, alimenta turismo e
business. La Airports Council International Europe, associazione
europea degli aeroporti, stima che per ogni milione di passeg-
geri si creano mille posti di lavoro diretti e altrettanti indiretti.
�La customer experience è importante per gli scali medi?
È fondamentale, noi vi stiamo dedicando parecchie risorse. Da

un anno a questa parte abbiamo avviato un programma di
customer experience in partnership con McKinsey e Walt
Disney. Il successo di un aeroporto dipende da una gran
quantità di piccoli particolari. �

di Claudio Todesco @
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Nell’industry 4.0 i clienti diventano
parte del processo produttivo. Grazie
anche all’additive manufacturing

Piacere, sono

L’Italia additive manufacturing, internet of things, ro-
botica collaborativa, realtà aumentata, queste al-
cune delle innovazioni tecnologiche di maggior ri-

lievo che hanno compiuto notevoli passi in avanti negli ul-
timi anni. Sebbene il loro sviluppo abbia registrato velo-
cità e percorsi diversi, oggi siamo giunti a una fase di con-
vergenza e di integrazione che sta portando alla creazio-
ne di un nuovo paradigma: la quarta rivoluzione industriale.
L’impiego dell’elettronica e delle tecnologie informatiche
per automatizzare la produzione della terza rivoluzione in-
dustriale rappresenta ormai un punto di partenza impre-
scindibile più che una frontiera. L’industry 4.0, come è an-
che chiamata la quarta rivoluzione industriale, si focaliz-
za invece sulla creazione della fabbrica intelligente, ovvero
una combinazione di sistemi cyber fisici e di altre tecno-
logie che permettono all'intero sistema di interagire e co-
municare. La caratteristica distintiva di questo dialogo è
l'abilità del sistema di rispondere adeguatamente, se non

di Raffaele Secchi e Vincenzo Marino @

Innovazione gestionale, cloud emobile: le imprese
italiane cambiano pelle. E lo fanno velocemente

Ildigitalec’è.Esivede
di Paolo Pasini e Angela Perego @

L’analisi di come le pmi italiane stiano affrontando la di-
gital transformation fa emergere una prospettiva tatti-
ca piuttosto pragmatica. Uno studio su 300 imprese con-

dotto da SDA Bocconi in collaborazione con Teamsystem evi-
denzia come per queste aziende il fenomeno parta dall’inno-
vazione dei sistemi amministrativo-gestionali, dal loro am-
pliamento funzionale e dall’integrazione con i processi azien-
dali più fortemente interessati dalle nuove tecnologie digita-
li (come l’e-commerce, la collaborazione sociale interna, l’au-
tomazione di fabbrica, i canali digitali di interazione col mer-
cato), e cioè dai componenti fondamentali che rendono con-
creta e di successo la digital transformation. L’innovazione del-
le soluzioni gestionali si sta quindi sviluppando lungo tre di-
rettrici, le prime due dipendenti più dall’evoluzione dell’offerta
sul mercato It, e l’ultima più dalla sensibilità manageriale del-
le pmi a cui spetta la decisione di quando dare inizio alla di-
gital trasformation e secondo quale road map.
Laprimaè rappresentatadasofisticazione, ampiezzae integrazione
delle funzionalità applicative, che ne amplificano la cosiddet-
ta copertura funzionale dei processi operativi e decisionali del-
le imprese (per esempio verso l’e-commerce, in cui il 28% del-
le pmi investirà nei prossimi 3 anni, o verso la business intel-
ligence più o meno sofisticata, in cui il 38% delle imprese in-
vestirà nei prossimi 3 anni).
La seconda è l’innovazione delle soluzioni gestionali verso le tec-
nologie digitali (come il mobile, in cui sarà il 25% delle pmi a
investire nei prossimi 3 anni) o verso modalità di fruizione e ac-
cesso più semplici (come le applicazioni via web con un brow-
ser, modalità ritenuta rilevante già oggi dal 22% delle aziende,
o il clouding, in modalità as a service, modalità che sarà adot-
tata dal 16% delle imprese nei prossimi 3 anni).
Terzo, la convinzione che oggi è necessario adottare practice di
management più moderne e che le soluzioni gestionali pac-
chettizzate (verticali di settore o estese) offerte sul mercato pos-
sono essere un veicolo o un abilitatore di queste practice.
I risultati sono decisamente confortanti: il campione della ricerca
mostra in generale percentuali di digitalizzazione attuale e pro-
spettica 2 o 3 volte superiori rispetto ai dati pubblicati nei ran-
king dei sistemi paese dal World economic forum o dall’Ocse
(per esempio con riferimento all’e-commerce o al mobile o al
cloud). La ricerca fa emergere che esistono dei cluster di pmi
italiane, prevalentemente domestiche, molto specializzate e fo-
calizzate sulla qualità del prodotto e dei servizi b2b, che stan-
no abbandonando progressivamente la logicadei sistemigestionali
custom o degli strumenti di produttività individuale (come per
esempio il foglio elettronico) a favore delle soluzioni pacchet-
tizzate di mercato, verticali o estese, imprese pragmatiche nel-
la nuova digitalizzazione che non si fanno distrarre dalle mode,
che si muovono allineate alle medie europee e che potrebbero
fare da esempio o da traino per le altre pmi. �
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la fabbrica intelligente
di anticipare, agli stimoli provenienti non solo dall'ambiente
produttivo, ma anche dall'ambiente esterno, includendo
quindi i clienti.
Negli anni passati, la centralità del cliente è stata un obiet-
tivo su cui molte imprese si sono concentrate, la logica del-
l'industry 4.0 permette di fare un passo in avanti. I con-
sumatori finali, o le aziende clienti in logica b2b, assumono
la configurazione di un input dei processi produttivi che
avvicina anche il mondo manifatturiero alle logiche di ser-
vitizzazione, ovvero la combinazione dei prodotti fisici e
servizi volta al miglioramento della proposta di valore per
il cliente.
Tra le diverse tecnologie caratterizzanti questo nuovo pa-
radigma è interessante analizzare come l’additive manu-
facturing permetta il ribaltamento delle logiche di proget-
tazione e disegno dei prodotti. Tradizionalmente queste at-
tività erano limitate, o comunque dovevano adattarsi ai li-
miti fisico tecnici delle strumentazioni e degli impianti pro-
duttivi, adesso, invece, stiamo andando verso una confi-
gurazione design-driven, il cui principale limite è rap-
presentato dalla mente e dalla fantasia dei designer stes-
si e dalle caratteristiche dei materiali. Questo comporta an-
che un abbattimento dei costi e delle tempistiche di pro-
totipazione, facilitando lo sviluppo di nuovi prodotti che non

siano il semplice risultato di interventi incrementali o par-
ziali. Conseguentemente, il livello di personalizzazione che
si può offrire al cliente finale è anch'esso molto più alto e
soprattutto più accessibile.
I benefici attesi da queste nuove configurazioni sono mol-
teplici e di grande impatto, almeno in via teorica, ed è chia-
ro però che questi debbano essere contestualizzati nello spe-
cifico contesto di implementazione. Essendo molte tecno-
logie ancora nella loro fase iniziale del ciclo di vita, vi sono
diversi quesiti a cui occorre dare una risposta. Citandone
alcuni, non è affatto facile capire su quali tecnologie pun-
tare, come attribuire priorità ai diversi progetti, i criteri di
selezione dei fornitori di tali soluzioni, l'effettiva capaci-
tà delle risorse umane già inserite di adattarsi ai nuovi prin-
cipi, le sfide legate alla sicurezza informatica dei sistemi
e dei prodotti alla luce di una maggiore connettività.
Quali che siano le risposte a questi quesiti, è impossibi-
le ormai ignorare la trasformazione in atto e le aziende non
possono più domandarsi se valga la pena giocare questa
partita. Piuttosto è necessario ragionare sul come e quan-
do, ovvero se sia preferibile adottare un approccio più pro-
attivo o aspettare che le tecnologie si sviluppino e che vi
siano più informazioni a disposizione del management
aziendale. �
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Nel mondo 74 milioni di giovani sono alla ricer-
ca di un lavoro (Ilo, 2015). Realizzare politiche
per la creazione di lavoro giovanile è una vera

sfida per molti governi, specialmente nell’Africa sub-
sahariana, dove metà della popolazione ha meno di 25
anni (World Bank, 2014).
La sfida è particolarmente impegnativa per le giovani
donne, perché le imperfezioni di mercato interagisco-
no con norme sociali discriminanti, che conducono a ma-
trimoni e gravidanze precoci, limitando i loro investi-
menti in capitale umano e costringendole a dipendere
dagli uomini.

� L’ESPERIENZA DI BRAC
Brac, una delle più grandi Ong al mondo, cerca di stimolare
l’empowerment delle adolescenti in Uganda, il secondo
paese più giovane del mondo, creando club di comunità
per giovani e utilizzandoli per fornire diversi tipi di com-
petenze alle giovani donne di queste comunità.
I club sono aperti cinque giorni la settimana, in orario post-
scolastico, a tutte le adolescenti e le giovani donne che
vogliono partecipare. Le ragazze hanno tipicamente tra i
14 e i 20 anni. Alcune vanno a scuola, altre l’hanno ap-
pena abbandonata. Ed è quest’ultimo gruppo quello a più

alto rischio di matrimonio e fertilità precoce.
In questi club, i membri socializzano tra di loro, giocano,
cantano e costruiscono nuove reti sociali. Allo stesso tem-
po ricevono sia formazione professionale sia informa-
zioni su sesso, riproduzione e matrimonio.
I corsi di formazione professionale sono tenuti da pro-
fessionisti e riguardano temi come la sartoria, la colti-
vazione dei vegetali, il mestiere di parrucchiere. Per l’al-
tro tipo di formazione (che l’Ong chiama formazione alle
competenze della vita), Brac forma, in qualità di men-
tor, una delle giovani donne del club e questa forma le
altre. Questa mentor riceve un piccolo onorario per la
formazione alle sue pari.
In un lavoro con Oriana Bandiera (Lse), Niklas Buehren
(World Bank), Robin Burgess (Lse), Markus Goldstein
(World Bank), Imran Rasul (Ucl) e Munshi Sulaiman
(Brac), abbiamo condotto una valutazione randomizza-
ta del programma Ela di Brac in Uganda.
Tra le comunità selezionate da Brac, i club sono stati
realizzati in un sottoinsieme casuale. Abbiamo trova-
to che, rispetto alle adolescenti nelle comunità del grup-
po di controllo, l’intervento aumenta del 32% la pro-
babilità che, dopo due anni, le ragazze siano impegnate
in attività che generano reddito, in gran parte per l’au-

di Selim Gulesci @
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mento dell’autoimpiego, e aumenta le loro spese men-
sili del 38%.

� L’EDUCAZIONE SESSUALE
L’utilizzo dichiarato dei preservativi aumenta del 50% tra
le ragazze sessualmente attive, le gravidanze tra le ado-
lescenti diminuiscono del 29% e l’ingresso precoce in un
rapporto di matrimonio o coabitazione diminuisce del 72%.
A impressionare è anche il fatto che la percentuale di ra-
gazze che riportano di avere avuto rapporti sessuali con-
tro la propria volontà diminuisce dal 21% quasi allo zero
e le età preferite per il matrimonio e la gravidanza si spo-
stano in avanti. Comparare costi e benefici del program-
ma è difficile, dal momento che i benefici sono difficili da
monetizzare, ma anche la semplice comparazione del-
l’aumento della spesa per consumo con il costo del pro-
gramma fa dire che si tratta di un programma con un alto
ritorno. Complessivamente, i risultati indicano che l’em-
powerment socio-economico delle donne può essere av-
viato attraverso un programma che fornisca sia conoscenze
professionali che competenze, anche in un contesto come
l’Uganda, dove la disoccupazione giovanile è molto alta e
le giovani donne devono affrontare molteplici sfide in ter-
mini di norme sociali e imperfezioni di mercato. �

CARLO ALBERTO CARNEVALE
Giovanni Fattore,

professore associato
presso il Dipartimento d

Il Leap, Laboratory for effective anti-poverty policies della Bocconi, diretto da Eliana La Ferrara e
finanziato dalla Fondazione Invernizzi, è stato lanciato da padrini di eccezione. Tra i relatori dell’in-
contro, il 22 giugno, c’erano le superstar dell’economia dello sviluppo Esther Duflo eAbhijit Ba-
nerjee (entrambi del Mit) e nel pubblico il Premio Nobel per l’economiaMichael Spence.
Ridurre la povertà nel mondo attraverso la progettazione, l’analisi e la diffusione di efficaci interventi
contro la povertà. È questo l’ambizioso obiettivo del Leap. Come raggiungerlo? «Combinando la rac-
colta di dati originali con una rigorosa ricerca scientifica per offrire soluzioni affidabili a chi cerca dimi-
gliorare la vita dei poveri», spiega La Ferrara. «I filoni di ricerca sono due», prosegue La Ferrara, «la
rigorosa valutazione d’impatto delle politiche anti-povertà, in partnership con governi e Ong di tutto
il mondo, e l’analisi delle cause della povertà, attraverso dati amministrativi e di survey che consen-
tano di esplorare le diverse ipotesi al riguardo». Quest’ultimo aspetto distingue il Leap da iniziative
simili, come il J-Pal delMit. L’istituzione del Leap è stata resa possibile da un contributo economico di
1,25 milioni di euro della Fondazione Romeo ed Enrica Invernizzi, nell’ambito della sua venticin-
quennale attività di sostegno alla ricerca scientifica nelle scienze alimentari, mediche ed economiche.
Il Leap mette a sistema attività che i ricercatori della Bocconi e quelli affiliati al laboratorio svolgono
già da tempo e può, dunque, partire con un portafoglio di progetti in Ghana, Nigeria, Kenya, Tanza-
nia, Sud Africa, Lesotho, Jamaica, Turchia e Italia (perché la povertà non è un problema dei soli paesi
in via di sviluppo).
Tra le aree di intervento sono agricoltura, istruzione, famiglia, finanza, salute,migrazioni emercato del
lavoro. Uno dei temi emergenti, di cui si occupa La Ferrara, è quello dell’entertainment education, ov-
vero come i programmi televisivi possano contribuire alla trasformazione delle aspirazioni dei più po-
veri e all’evoluzione dei comportamenti di chi vi viene esposto.

Leap, la ricerca che combatte la povertà
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Per i discografici sono
il nuovo Eden, per gli
artisti assomigliano più
all’inferno. Di sicuro
le piattaformemusicali
hanno cambiato
il mercato e il modo di
vivere l’ascolto. Ma la
rivoluzione va portata
a termine.
Con trasparenza

La musica ha conosciuto la propria definitiva demate-
rializzazione attraverso i servizi di diffusione continua
on demand nel cloud digitale conosciuti come servi-

zi streaming. Il progresso tecnologico ha quindi abilitato
una dirompente innovazione di mercato per il settore mu-
sicale.
Le piattaforme streaming, ovviamente quando offrono
musica legale, sono salutate favorevolmente dalle case di
produzione discografica che fino a qualche anno fa erano
invece sotto lo scacco della pirateria. Da un lato, questi ser-
vizi rappresentano un contraltare alla condivisione illegale
online di musica, riducendo certamente il fenomeno e, dal-
l’altro, danno vigore a taluni generi, come la musica clas-
sica, i cui ricavi hanno conosciuto una decisa crescita ri-
spetto alle forme di sfruttamento tradizionale. Non solo, ai
fornitori di servizi in streaming, le etichette musicali ri-
conoscono un importante ruolo nell’emersione dei nuovi ta-
lenti. In quest’ottica, più che un canale o un mezzo di di-
stribuzione, le piattaforme diverrebbero librerie da esplo-
rare per conoscere la musica disponibile, salvo poi lasciare
spazio e anzi integrarsi sinergicamente a prodotti fisici o
digitali, oppure agli spettacoli dal vivo.
Eppure, quanto percepito come positivo dall’industria di-
scografica, spesso, non è parimenti considerato da musi-

di Aura Bertoni e MassimoMaggiore @

Ilmodello è diverso da quasi tutti gli altri paesi e il
debito fiscale fuori scala. La riformaparta da qui

Equitalia, l’anomala
di Alessandro Santoro @

La dichiarazione di Renzi sull’abolizione di Equitalia in
tempi brevi, è l’occasione per fare il punto sul modello
di riscossione delle imposte. Per molti anni la riscossione

delle imposte in Italia è stata affidata a concessionari bancari,
che operavano in sostanziale assenza di incentivi e di vinco-
li. Ciò ha comportato l’accumularsi di imposte dovute ma non
riscosse e un notevole affievolimento della capacità dissua-
siva dell’azione di contrasto dell’evasione. Nel 1998 è stato
introdotto, con la riforma Visco, il modello agenziale basato
sull’idea di una pluralità di agenzie a cui venivano deman-
date le funzioni di amministrazione e di accertamento delle
imposte. Questo è il modello a oggi prevalente nei paesi svi-
luppati, posto che l’incorporazione dell’ufficio delle imposte
all’interno del ministero è considerata una soluzione meno ef-
ficiente perché più soggetta a vincoli politici. Tuttavia, la rea-
lizzazione del modello agenziale in Italia si è discostata in di-
versi aspetti da quanto accade in altri paesi. Tra queste dif-
ferenze si colloca la scelta di non attribuire all’Agenzia del-
le entrate la funzione di gestione del debito fiscale, ovvero la
riscossione delle imposte. Il sistema dei concessionari ban-
cari privati è stato quindi superato con la creazione, nel 2005,
di Equitalia, una società per azioni a capitale pubblico, con-
trollata al 51% dall’Agenzia delle entrate e al 49% dall’Inps,
che ha inizialmente agito da unico riscossore delle imposte
e dei contributi dovuti a tutte le pubbliche amministrazioni,
centrali e locali. Come noto, Equitalia è stata coinvolta in nu-
merose polemiche, soprattutto negli anni più pesanti della cri-
si finanziaria, a causa della sua presunta severità. A ben guar-
dare, tuttavia, l’anomalia italiana non sta nei poteri attribui-
ti ai riscossori, ma nella scelta di affidare tali poteri a una so-
cietà esterna e diversa dall’ente (l’Agenzia delle entrate, ap-
punto) cui spetta l’amministrazione delle imposte. Questa scel-
ta separatista è seguita oggi solo da 7 dei 34 paesi Ocse che
sono censiti nel database Tax administration in Oecd coun-
tries. L’esternalizzazione della riscossione, in effetti, riduce le
economie di scala e di organizzazione, e può favorire logiche
di gestione delle risorse non efficienti, in particolare quando
la società riceve, come nel caso di Equitalia, delle remune-
razioni sul riscosso il cui livello è fuori mercato. È quindi pos-
sibile che si arrivi in tempi brevi al riassorbimento della fun-
zione di riscossione nell’ambito dell’Agenzia delle entrate, come
accade in tutti i più grandi paesi europei. Tuttavia, anche que-
sto cambiamento non potrà non misurarsi con il vero proble-
ma, ovvero le dimensioni e la natura del debito fiscale non ri-
scosso, a sua volta legato all’enorme ammontare dell’evasio-
ne in Italia. Sempre secondo le statistiche Ocse, l’Italia ave-
va, alla fine del 2013, uno stock di debiti fiscali non riscos-
si di 713 miliardi di euro (contro i 40 della Francia e i 23 del-
la Spagna), di cui il 25%, cioè circa 180 miliardi, di fatto non
più esigibili. Qualsiasi riforma dovrà partire da qui. �
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cisti e autori. La dematerializzazione prodotta dallo strea-
ming ha alterato il rapporto fra gli utenti della musica e l’og-
getto musicale, ma per questa via ha inciso profondamente
anche sul versante della produzione e della distribuzione.
Anzitutto la musica non rappresenterebbe più un veicolo
d’identità. La musica liquida, accessibile senza limiti, svi-
luppa un pubblico più promiscuo, meno propenso ad atti
di fideistica adesione, perché ogni scelta musicale non com-
porta un investimento monetario significativo – se rapportato
soprattutto al costo dei supporti tradizionali – e nemme-
no un investimento in tempo o ricerca. La nascita di un nuo-
vo modello di utente onnivoro determina così un certo di-
sagio tra gli artisti, che intravedono un rischio di banaliz-
zazione dell’esperienza musicale e di superficialità del con-
sumo rispetto al modello tradizionale in cui ogni scelta era
il frutto di una ricerca o dell’emersione conquistata da par-
te dell’artista.

� CHISI SPARTISCE ILGUADAGNO.ECOME
Inoltre, è inutile nasconderlo, il tema maggiormente dibattuto
è quello dell’equità distributiva dei guadagni generati da-
gli abbonamenti degli utenti e dalle inserzioni pubblicitarie.
Numerose sono le crociate compiute da musicisti più o meno
noti che hanno voluto combattere la diffusione dei servi-

zi streaming a causa della scarsa remunerazione degli ar-
tisti. È indubbio che i musicisti, salvo le icone di grande
successo, subiscano le remunerazioni per i contenuti da loro
creati. Ciò che sanno è che frazioni di centesimo di euro
sono corrisposte ai vari attori interessati dell’industria mu-
sicale quando ascoltiamo un loro brano, con un pagamento
previsto per ogni singolo stream. Ciò che non riescono a co-
noscere sono i sistemi di ripartizione dei proventi defini-
ti dalle principali etichette discografiche mondiali e coperti
da accordi di riservatezza.
Nel clima d’insoddisfazione generale tra chi lavora nel set-
tore, permeato da accuse reciproche che ostacolano un ef-
fettivo confronto tra le parti in gioco, la via dovrebbe es-
sere la trasparenza. Nel luglio scorso il report pubblica-
to da Rethink Music, un progetto del Berklee Institute for
creative entrepreneurship, ha raccomandato di rendere più
trasparenti i contratti e le transazioni economiche del set-
tore musicale, di semplificare i flussi di denaro e di mi-
gliorare l’uso condiviso della tecnologia per entrare in con-
tatto con gli utenti.
Se queste proposte fossero giudicate troppo rivoluzio-
narie per essere accolte, una nuova occasione di af-
frontare la rivoluzione tecnologica che stiamo vivendo
andrebbe persa. �
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Èindubbio che le infrastrutture siano un potente mez-
zo per sostenere lo sviluppo economico, per incre-
mentare il pil e l’occupazione. Tuttavia la necessità di

contenere il debito e raggiungere maggior efficienza e in-
novazione nell’erogazione dei servizi impongono l’utilizzo
dei capitali privati, che, tra l’altro, vedono nelle infrastrut-
ture un’asset class particolarmente adeguata, specie per i
nuovi long term investor, quali i fondi pensioni, le assicu-
razioni e i fondi sovrani.
I Ppp, contratti di partnership pubblico – privato sono il vei-
colo di riferimento per canalizzare capitali e know how pri-
vato nel settore degli investimenti pubblici. In Italia stia-
mo cercando di utilizzare questi contratti da oltre 10 anni,
con risultati non certamente straordinari. Tuttavia, la col-
pa non è ascrivibile al Ppp in quanto tale, ma alle modali-
tà con cui questo strumento, molto complesso, è stato uti-
lizzato. Il Ppp non ha funzionato essenzialmente perché è
stato considerato quasi esclusivamente come un mezzo per
aggirare i vincoli finanziari e sopperire alla carenza di ri-
sorse e perché è stato visto come una procedura di gara, se-
guendo, quindi, un approccio prettamente burocratico.

Questo non ha consentito di sfruttare pienamente le poten-
zialità di questa tipologia di contratti e, in particolar modo,
di stimolare il settore privato a individuare modelli di bu-
siness in grado di rispondere in modo più efficiente ed ef-
ficace ai bisogni sociali integrando le competenze della pub-
blica amministrazione. Il nostro paese ha ora necessità di vol-
tare pagina e di proporsi come interlocutore affidabile per
operatori industriali e investitori, nazionali e internaziona-
li. Per attirare questi investitori serve chiudere alcuni gap.

� DALLAWORLDBANKALNUOVOCODICE
In particolare serve chiudere il gap di programmazione, con
una pipeline di progetti che in pochi anni possano essere
pianificati e avviati, mettendo a sistema le migliori com-
petenze manageriali, pubbliche e private (da cui il concetto
di flusso manageriale), diventando un benchmark di rife-
rimento e contribuendo, quindi, alla generazione di asset
su cui sviluppare il mercato. È evidente che per fare que-
sto serve una policy che sdogani il Ppp come strumento per
realizzare e gestire investimenti complessi e non come only
game in town per quei progetti che non ricevono la neces-

di Veronica Vecchi @

I contratti di
partnership pubblico
privato introdotti
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da cui ripartire
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getti di Ppp nel mondo. Il 19 aprile di quest’anno è stato
approvato il nuovo Codice dei contratti, che recepisce le di-
rettive comunitarie su appalti e concessioni. Esso dedica
una sezione alle operazioni di Ppp, pur tuttavia non stra-
volgendo la vecchia impostazione del precedente Codice del
2006 e anzi continuando a vedere il Ppp come modalità per
la contabilizzazione off-balance sheet degli investimenti. Al
di là di questo, si tratta certamente di un ingrediente im-
portante, ma per chiudere il gap infrastrutturale e sostenere
la competitività del nostro paese non serve solo una nuova
norma. C’è bisogno di una policy e soprattutto di un forte
commitment politico, senza il quale il Ppp rimarrà sempre
relegato a qualche sperimentazione locale a opera di qual-
che manager pubblico o operatore economico coraggioso,
con il rischio, quindi, che il modello non diventi scalabi-
le. Sono molti, infatti, oggi gli operatori privati che vorreb-
bero spingere il Ppp a suon di proposte a iniziativa priva-
ta, ovvero unsolicited (non sollecitate con bando di gara).
Nel medio termine questo potrebbe distruggere il merca-
to, impoverendo la qualità dei servizi a fronte di un aumento
dei costi e riducendo la competitività dei nostri operatori
economici. �

Partnership pubblico privato di Velia Leone e Veronica Vecchi (Egea, 2016, 216 pp. 30
euro, 16,99 euro versione epub) interiorizza le esperienze nazionali e internazionali
delle due autrici nell’ambito di politiche, programmi e progetti di Ppp. Il libro offre
una nuova prospettiva sulla Ppp, mettendo a sistema la dimensione economico-fi-
nanziaria, giuridica emanageriale. I contratti di Ppp sono operazioni in cui queste tre
dimensioni non possono essere scisse e richiedono una profonda comprensione
congiunta per renderne possibile un utilizzo più efficiente, efficace e innovativo. È un
volume denso di spunti operativi, per il policy maker e per i manager pubblici e pri-
vati, che aiuta a comprendere l’essenza della Ppp e le modalità di utilizzo, al fine di
colmare i gap che ne hanno ostacolato il corretto utilizzo. Oggi come non mai i con-
tratti di Ppp sono la risposta alle sfide economiche e sociali dell’Italia, purché il sistema pubblico e
quello privato siano in grado, integrando le loro conoscenze nell’ambito dei rispettivi ruoli, di indivi-
duare soluzioni innovative e value for money.

Una guida per policy maker e manager

saria copertura finanziaria, nazionale e regionale. Tra i gap
da chiudere vi è anche quello di conoscenza, che poi può
contribuire anche alla chiusura del gap di selezione e di par-
tnership. È evidente che per gestire contratti complessi di
Ppp c’è bisogno di attirare eccellenti competenze nel set-
tore pubblico e di continuare a stimolarle e a svilupparle.
A valle poi il mercato, a sua volta, si attrezza. Le misure di
spending review portate avanti negli ultimi anni hanno, in-
vece, ridotto drammaticamente la capacità del settore pub-
blico di avvalersi delle migliori competenze disponibili sul
mercato. Purtroppo, oggi si sente sempre più spesso che la
risposta a questo problema delle competenze pubbliche in
materia di Ppp sono i contratti standard. Ottima soluzione
se però questi contratti rappresentano un canovaccio che
definisce regole minime su cui avviare un processo di sar-
torializzazione. Un segnale in questa direzione arriva an-
che dalla World bank, da anni tra i principali stakeholder
nel mercato del Ppp. Se prima la Banca mondiale offriva
contratti standard in vari settori, ora offre massive open on-
line courses e un programma per la certificazione delle com-
petenze degli esperti chiamati a strutturare e gestire i pro-
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Perché agli enti locali piaciono i Ppp
La spesa per investimenti nel settore pubblico è in calo, così come la qualità dei servizi erogati.
Una risposta a questa situazione è la partnership pubblico-privato, contratti di collaborazione
che in Italia sono in vigore dal 2002 soprattutto nei settori sanità e trasporti. Molto utilizzati
dagli enti locali, come spiega nel video di #ManagementFiles Veronica Vecchi.�



Tutti i nodi dell’omnichannel
Per cogliere al meglio le sfide e le
opportunità del mondo omnichan-
nel, per le imprese tradizionali che
aprono canali e-commerce e per le
aziende digitali che scelgono di
aprire punti vendita fisici, SDA Boc-
coni propone il nuovo corso Digital
enterprise. Integrare i processi fisici
e digitali per una omnichannel cu-
stomer experience, coordinato da
Iolanda D’Amato.
Il corso è rivolto a chi ricopre inca-
richi di responsabilità o è coinvolto
nel processo di trasformazione in
aziende omnichannel (i responsa-
bili dei sistemi informativi, della
supply chain, del retail offline o on-
line, del marketing e commerciale,
i chief digital officer).
Basato su un approccio esperien-
ziale, il corso affronta il tema del-
l’omnichannel in una prospettiva
strategico-organizzativa, interdisci-
plinare e cross-settoriale, avvalen-
dosi di testimonianze e casi
aziendali.
Tra i temi trattati, la digital strategy e
digital transformation, il comporta-
mento d’acquisto omnicanale, gli
impatti sui processi di marketing e
di gestione della relazione con il
cliente, gli impatti sui processi di
supply chain e sui flussi informativi
e sulla funzione It e le nuove logi-
che di misurazione delle perfor-
mance.
�Quando: 28-30 settembre
� Costo: 2.700 euro
� Info: www.sdabocconi.it/
it/formazione-executive/digi-
tal-enterprise

IN AULA SI INTEGRA
LA STRATEGIA

Il cliente oggi si aspetta di po-
tere utilizzare tecnologie e
canali diversi (pc, mobile, so-

cial media, sito e-commerce,
negozio fisico, ecc.) in modo in-
terscambiabile nelle diverse fasi
del processo di acquisto e dun-
que, per le aziende, l’omnicana-
lità (integrazione tra canali fisi-
ci e digitali) non è un più un’op-
zione, ma una necessità. Il di-
battito si è spostato dalla valuta-
zionedelleopportunità che laom-
nilticanalità offrealla concretade-
cisione di come i canali vadano
integrati per ottimizzare l’intera-
zione del cliente con il brand.
«Spesso le aziende entrano nel
mondo dell’omnicanalità sem-
plicemente duplicando gli asset
e i processi. I canali invece van-
no accuratamente integrati e ge-
stiti insieme», spiega Iolanda
D’Amato, SDA Professor di
Produzione e tecnologia.
In primis va tenuto presente che

l’online non ha rilevanza soltan-
to per il suo business autonomo
maanchecomegeneratoredi traf-
fico verso i negozi fisici, e vice-
versa. L’azienda deve dunque non
solo apparire omnicanale ma
esserloveramente.Eciòcomporta
integrare tutte le tecnologie, l’of-
ferta, i processi di vendita, di front
e back-office.
«Bisogna integrare i processi e
coinvolgere tutta la struttura - l’or-
ganizzazione, le funzioni It, ilmar-
keting, la supply chain», dice
D’Amato.«Anchegli obiettivi de-
vonoessere integrati, perunavera
logica omnicanale. Va rivisto,
per esempio, il sistema degli in-
centivi dei negozi fisici per offrire
veri servizi omnicanali, come
per esempio il click-to-collect e
il reso al negozio».
Altro aspetto cruciale è avere una
visione univoca del cliente. Ov-
vero identificare il cliente indi-
pendentemente dal canale che

utilizza – nell’ottica sia dell’uso
uso dei big data sia per perso-
nalizzare prezzi, prodotti e pro-
mozioni. Ovs, per esempio, uti-
lizza i canali digitali per estendere
lacustomerexperiencechesi vive
nel punto vendita, regalando,
per esempio, ai clienti che ac-
quistano nei negozi fisici voucher
da utilizzare poi online.
Per affrontare in modo concreto
la trasformazione verso l’omni-
canalità è necessario un ap-
proccio strategico, trattando il
tema non solo sui tavoli degli spe-
cialisti digitalimacon tutte le fun-
zioni, in modo che il tema omni-
canale pervada l’organizzazione
e sia trasversale in termini di
obiettivi, contenuti e responsa-
bilità.
«È necessario comprendere il
contributo e gli impatti dell’om-
nicanalità su tutte le funzioni, sul-
l’organizzazione e sui processi.
Per esempio, con il digitale al-
cune attività, come le modalità e
i tempi di consegna o la gestio-
ne dei resi, tradizionalmente
processi di back-office o di after-
sales, sono considerati parte in-
tegrante dell’offerta al cliente e le
loro performance impattano sul-
la soddisfazione del cliente e pro-
pensione verso un nuovo acqui-
sto. Chi è coinvolto deve essere
consapevole del ruolo dell’om-
nicanalità nel suo settore, dei co-
sti, del rischio di complessità e
delle best practice», conclude Io-
landa D’Amato.

IN-FORMAZIONEdi Tomaso Eridani

28
7-8/16

L’omnicanalità è ormai naturale per molti clienti che si aspettano
di utilizzare contemporaneamente i canali online e offline, con la
stessa customer experience. Al contrario, per le aziende, rappre-
senta una sfida che richiede una profonda trasformazione. Nel
volumeOmnicanalità. Comeassicurare continuità all’esperienza del cliente (Egea; 208 pagg;,
27 euro; in uscita a settembre)Marco Bettucci, Iolanda D’Amato, Angela Pe-
rego eElisa Pozzolipropongonodi fornire degli strumenti per supportare le aziende
nel processo di trasformazione omnicanale e di integrazione tra canali. Il libro illustra le
nove aree da presidiare (tra cui in-store technologies, product mix & pricing policy, so-
cial customer engagement, data analysis, organizational model e demand fulfillment &
delivery) e le nuove decisioni con le quali le aziende devono confrontarsi.

UN LIBRO PER ASSICURARE
UN’UNICA ESPERIENZA AL CLIENTE



«Pensavo che dare al
mio lavoro di giorna-
lista televisivo il sen-

so di una creazione artistica
sarebbe rimasto un
esercizio puramente in-
tellettuale, difficile da
spiegare e comprende-
re. Eppure la creatività
letteraria è sempre sta-
ta una componente del
giornalismo di carta
stampata e anche, per
un certo periodo, di
quello radiotelevisivo, almeno
finché il primo ha condizionato
più direttamente il secondo».
Così scrive Roberto Amen,
giornalista Rai, nella prefazione
al suo volume In onda - Visioni
e storie di ordinaria tv (Egea
2016; 196 pagg.; 16 euro).
Amen riflette sul valore del
giornalismo televisivo, sottoli-
neando come questo abbia an-
cora oggi caratteristiche pecu-
liari. La domande che lui e i suoi
colleghi Rai si pongono è se que-
sta forma di giornalismo sia an-
cora in grado di spiegare la
complessità dei problemi, del-
le relazioni, delle connessioni e
di proporre letture al passo con
le acquisizioni più avanzate del
pensiero umano. Il giornalismo
tv riesce a interpretare i fatti del
mondo o è un elenco di guai e di
nefandezze? L’esigenza che

emerge è quella di riappro-
priarsi di quel ruolo di media-
zione che è tipico del mestiere.
«Ci si rende conto», scrive

Amen, «che l’informa-
zione di servizio pub-
blico non può essere
fatta solo di notizie,
ordinate secondo ge-
rarchie convenziona-
li, senza guizzi creati-
vi, e senza nessuna
vena ironica. Seguire le
cronache di Amen por-

ta a scoprire la bellezza (e le ma-
gagne) del giornalismo tv. Dal
dramma di Vermicino all’atten-
tato a Giovanni Paolo II.
«Vent’anni fa quando comin-
ciammo a pensare a Rai news»
dice l’autore, «davamo per mo-
ribonda la tv generalista, che in-
vece gode ancora di buona sa-
lute nonostante l’erosione degli
ascolti. Forse siamo stati un
po’ troppo frettolosi nel decre-

tarne la fine». Sono tanti i fattori
che rendono ancora relativa-
mente poco prevedibili gli svi-
luppi della tv e certo l’interatti-
vità, cioè il protagonismo dello
spettatore nella ricerca e nella
scelta dei contenuti, sarà de-
terminante. Ma quanti saranno
disposti a programmare il pro-
prio universo televisivo e a non
affidarsi alle scelte di un edito-
re, che sia pubblico o privato?
Nella corsa alla modernità co-
munque sembra che ci sia un ri-
tardo tra la tecnologia televisi-
va e il suo linguaggio, almeno
quello dell’informazione. «Un ri-
tardo che possiamo colmare
fermandoci un poco ad affinare
i nostri modelli narrativi, a ri-
flettere sulla efficacia con cui
raccontiamo la vicenda umana,
il suo senso misterioso e affa-
scinante. Già, perché comunque
vada questo rimarrà il nostro la-
voro», conclude Amen.

La normativa Patent Box è rivoluzionaria
rispettoalla tradizionedelledisposizioni fi-
scali. Incentiva la tutela e lo
sviluppo dell’innovazione e
ordina l’aspetto gestionale
degli asset immateriali, in
particolaredelleproprietà in-
tellettuali. Questo sosten-
gono Maurizio Dalloc-
chio, Raul-Angelo Pa-
pottieLuca Pieroni inPa-
tent Box (Egea 2016; 224
pagg.; 32 euro). Il libro è un documento
organico che riassume l’approccio multi-
disciplinare in un processo di gestione
strutturato dell’asset intangibile teso alla
sua valorizzazione nel tempo.

LA RIVOLUZIONE
DEI PATENT BOX

È diGloria Origgi, direttore di ricerca all’Institut Nicoddel CNRSdi Parigi, e diGloria Piredda, ricercatrice presso la Scuola Superiore
Universitaria di Pavia (IUSS), il nuovo Pixel dedicato alla Filosofia (Egea 2016; 180 pagg; 9,90 euro; 4,99 epub). Pensato per rispondere
velocemente attraversouna lettura semplice, adatta anchea chi nonèdel settore, questonuovo titolo rispondeapienoall’obiettivodella

collanaPixel: fornireuna rispostaaogni esigenzadi sapere. Firmati dagli esperti piùautorevoli inogni campo,
i Pixel rappresentano così uno strumento ideale per chi è curioso di esplorare nuovi campi del sapere, per
chi deve decidere in azienda e nella professione, per chi desidera comprendere il mondo e l’attualità, per
chi studia e vuole imparare conmetodo. Oltre a Filosofia, la collana si arricchisce di altri 6 i nuovi titoli già di-
sponibili (Matematica, Relazioni internazionali, Antropologia, Scienze delle reti, Politica e istituzione e Statistica) e
di altri due di prossima pubblicazione (Logica e Relazioni industriali).

All’interno di un processo di rinnova-
mento del sistema fiscale, a
distanza di circa tre lustri
dall’entrata in vigore del
D.Lgs. 74/2000, il legislatore
ha avvertito l’esigenza di ri-
vedere il dispositivo sanzio-
natorio penale tributario.
Da poco emanata la nuova
disciplina, il volume di
Paolo Borrelli, Paolo
Campagnone e Luigi
Vinciguerra La revisione del sistema pe-
nale tributario (Egea 2016; 552 pagg; 65
euro), tratteggia luci e ombre, con l’ap-
proccio critico di chi ha maturato espe-
rienza sul campo. Il volume è un valido
strumentoper coloro che, a vario titolo, si
occupano di controlli e indagini fiscali.

UNA GUIDA PER LE
INDAGINI FISCALI
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PIXEL DI FILOSOFIA. MA ANCHE DI LOGICA E SCIENZE DELLE RETI

LIBRIdi Susanna Della Vedova

Cronache (e visioni) di ordinario
giornalismo televisivo



Ha 31 anni e ha passato gli ultimi 13 prima a studiare, poi a lavorare e adesso anche a sostenere la sua alma mater, la Bocconi.
Non solo, quello che oggi è suo marito era uno dei compagni di corso conosciuti il primo giorno di Università. Dire che Valen-
tina Sances è rimasta legata a filo doppio alla Bocconi è dunque riduttivo. Dopo una laurea in management nel 2008, e dopo
aver lavorato prima nel fashion e poi nella consulenza, dal 2011 Valentina è dipendente dell’Università, prima presso la Bocconi
Alumni Association, poi, da quasi due anni, all’organizzazione e sviluppo processi. «Durante il mio percorso universitario ho spe-
rimentato tutte le opportunità che mi ha messo a disposizione l’ateneo: ho usufruito di una borsa di studio per tutti e cinque gli
anni, sono stata in Erasmus in Norvegia, a Bergen, ho fatto un international internship in Australia», racconta. In queste esperienze
era racchiusa in nuce la motivazione a quello che, pochi mesi fa, è diventata la sua scelta di sostenere anche economicamente la
Bocconi, attraverso il supporto al BAA scholarship Fund: «Vorrei contribuire a dare ad altri la stessa opportunità che ho avuto io»,
spiega Valentina. «Mi sono resa conto che lo studio in questa università e tutte le esperienze che ho potuto realizzare qui mi hanno
aperto gli occhi e mi hanno fatto capire quale fosse la mia strada». E precisa: «Non penso affatto che il sostegno all’istruzione su-
periore sia una causa di minor importanza rispetto ad altre. Anzi, sostenere lo studio è fondamentale perché è il vero motore del
cambiamento sociale, permettendo l’integrazione culturale, l’empowerment femminile e la promozione sociale. Il sostegno allo
studio è il contributo che ciascuno dà allo sviluppo collettivo».

accademico, da un docente
Bocconi. «I Topic group sono
in un certo modo specchio
dell’offerta formativa della
Bocconi», spiega infatti Elena
Gelosa, topic leader marketing
e responsabile per la BAA
dei Topic group insieme a
Bruno Busacca. «L’idea è di
mettere a fattor comune la
matrice aziendale e quella ac-
cademica in uno scambio
osmotico: lavorare insieme
consente di creare occasioni di
continuous learning caratte-
rizzate da scambio di espe-

rienze e networking, oltre che
arricchimento professionale».
E se la managerialità inscin-
dibile dall’accademia è un
primo punto che caratterizza
il lavoro dei Topic group, ve ne
sono però un secondo e un ter-
zo. Il secondo è la presenza sul
territorio. Perché se è vero che
aree e chapter sono i motori
primi delle iniziative onsite in
Italia e nel mondo, l’impron-
ta collaborativa che la BAA ha
impresso alle attività ha visto
sempre più il coinvolgimento
settoriale dei Topic anche

Venti idee per il continuous learning
La BAA offre alla comuni-

tà degli alumni occasioni
di apprendimento e svi-

luppo personale anche attra-
verso le attività dei gruppi or-
ganizzati per settori. Dal-
l’Energia all’Accounting, ven-
ti gruppi per tutti gli interessi.
Venti aree tematiche diverse,
30 eventi realizzati nel primo
semestre del 2016, 2mila
alumni coinvolti in totale: sono
le cifre che danno la misura del
lavoro dei Topic group, i team
che la BAA ha creato negli ul-
timi cinque anni con l’obietti-

BOCCONI@ALUMNI di Andrea Celauro

VALENTINA, LA DONOR CHE NON HA MAI LASCIATO LA BOCCONI

vo di supportare le attività di
continuous learning dell’as-
sociazione.
Dei Topic, ce ne sono di dedi-
cati all’accounting, allo sport,
al fashion, alla cultura, al-
l’imprenditorialità, alla sanità
e alla governance, giusto a ti-
tolo d’esempio, fanno parte
gli alumni che lavorano o sono
interessati a uno specifico set-
tore (e l’invito è a profilarsi sul
sito dell’associazione); i grup-
pi sono guidati in tandem sia
da un topic leader scelto tra gli
alumni, sia, come referente

fundraising news
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Il culmine della loro attività è rappresentato dagli incontri nell’ambito del Macerata Opera Festival (22 luglio-13 agosto): il 23 lu-
glio, a poche ore dalla prima della Norma di Bellini, dialogheranno del mercato della lirica con la docente Bocconi Paola Dubini
e con Francesco Micheli, il direttore artistico dell’Arena Sferisterio che ospiterà l’opera; l’11 agosto, con il direttore del Master
Mama di SDA Bocconi, Andrea Rurale, discuteranno di arte e mecenatismo. «La cultura, però, non è che uno degli ambiti sui
quali durante l’ultimo anno l’Area di Ascoli-Fermo-Macerata ha voluto puntare», sottolinea la leader Daniela Martino (laurea
in economia aziendale nel 1993). Perché, se è vero che le attività culturali sono un potente motore di coinvolgimento trasversale
degli alumni, lo sviluppo del gruppo passa anche da altro: «Vogliamo che davvero tutti si sentano coinvolti», continua Daniela, che
è consulente nel settore della comunicazione digitale e del marketing. «E se si vuole fare continuous learning, attività chiave per
gli alumni, bisogna lavorare su diversi fronti». Fronti che, nel 2016, hanno coinvolto il Topic legal, con il quale hanno organizzato
insieme a Confindustria un incontro con Pino Masciari, imprenditore calabrese che si è ribellato alla ‘Ndrangheta, e il Topic ac-
counting guidato dal presidente dei Commercialisti di Milano, Alessandro Solidoro, insieme al quale ha realizzato un convegno sui
temi del diritto fallimentare. Infine, passando al marketing, «riprendendo il format degli energizer breakfast, abbiamo organizzato
un incontro con Ivano Scolieri, un workshock, come l’ha chiamato il relatore, per aumentare la propria consapevolezza per eccel-
lere». La cultura, quindi, fa da chiusa a un anno di attività intense.

nell’organizzazione delle atti-
vità dei gruppi locali. «Il cuo-
re pulsante delle attività To-
pic rimane Milano», continua
Gelosa, «ma stiamo lavoran-
do, anche grazie alla tecnolo-
gia, affinché l’offerta di con-
tenuti non sia più localizzata».
Da qui il terzo punto sul qua-
le stanno puntando i Topic
group: un approccio di lavo-
ro sempre più cross-topic,
che metta al centro la colla-

borazione sui contenuti.
Continuous learning, coinvol-
gimento e arricchimento per-
sonale: «L’apprendimento con-
tinuo, oggi, è sempre più im-
portante e radicato nelle espe-
rienze professionali perché va
sfumando la linea di demar-
cazione tra formazione e pro-
fessione», conclude Elena Ge-
losa. «In questo, il lavoro dei
Topic group rappresenta un va-
lido supporto per gli alumni».
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MACERATA: PRIMA DELLA PRIMA TRA CULTURA E MARKETING
dal network

�COLAZIONE INTVCONMEDIASET
Vincerà l'internet tv in stile Netflix (on demand, personalizzata e di-
sponibile su ogni device) o sarà il trionfo del mercato televisivo e del
saper fare televisione alla vecchiamaniera? Se ne parla il 5 luglio, alle
7,45 presso la sededella BAA (piazza Sraffa 15,Milano) per il sesto Ener-
gizer breakfast organizzato dal Topicmarketing dell’associazione. Ospi-
te della colazione sprint televisiva sarà Federico di Chio, direttore marketing e strategie
di Mediaset (nella foto). L’incontro, aperto a tutti gli alumni Bocconi e che sarà trasmesso
anche in streaming (è necessario registrarsi sul sito BAA), metterà a confronto le due visio-
ni che oggi si scontrano: quella della rivoluzione digitale e quella, sostenuta del saggista
Martin Wolff, secondo cui a contare, più che la modalità di fruizione, sono più in generale
il mercato televisivo e la realizzazione dell’offerta. Federico di Chio entra in RTI, l’editore te-
levisivo di Fininvest, nel 1989, del quale, nel 1994, diventa amministratore delegato. Nel 1998
è a.d. di Medusa Film e nel 2002 rientra in Mediaset per dirigere la transizione al digitale
terrestre. Nel 2011 è vicedirettore generale contenuti e dal 2014 direttoremarketing con re-
sponsabilità su free e pay tv, cinema, digital e radio.

�ASTOCCOLMAPERSTUDIAREL’ORGANIZZAZIONE

Un’iniziativa dedicata ai direttori delle risorse umane, sullo sfondo della città di Stoccolma,
per stimolare il confronto e ampliare le possibilità di networking: è il secondo BAA Interna-
tional Learning Tour, in programma nella capitale svedese il 7 e 8 ottobre. L’evento è orga-
nizzato in collaborazione con il Topic people & organization della BAA e vedrà i partecipanti
impegnati in due company visit (Electrolux e H&M), in incontri di networking con gli alumni
della città e una visita guidata al VasaMuseet. I BAA International Learning Tour si svolgono
in paesi particolarmente significativi per economia e cultura e abbinano all’apprendimento
l'opportunità di vivere un weekend in una grande città europea.

� ILPRIMOOTTOBREÈALUMNISENIOR
Si terrà il primo di ottobre il tradizionale incontro con gli alumni
senior che festeggiano dai 4 ai 7 decenni di appartenenza Boc-
coni. L’evento, che è comunque aperto a tutti gli alumni e ai pa-
renti chedesiderino festeggiare con i senior, si terrà alle ore 12,30
nel foyer dell’Aula magna Bocconi di via Roentgen 1. Come nel-
le passate edizioni, prima del pranzo ci sarà la visita guidata alle
opere di arte contemporanea di Bocconi Art Gallery.

Daniela
Martino

DALLAADIACCOUNTANTSALLASDISPORT
LAMAPPADEI TOPICGROUP

� Accountants
� Applied Sustainability
� ArtsMedia Entertainment
� Chief Financial Officers
� Energy&Utilities
� Entrepreneurship
� Fashion&Design
� Governance
� Healthcare
� Information&Communication Technology
� Innovation& Technology
� Legal
� Marketing
� People &Organization
� PA& International Institutions
� Plurality &Diversity
� Private Equity & Venture Capital
� Public Private Co-operation
� Real Estate
� Sport



L’Avana, tra passato e futuro.Ma... no es facil

Il mercato generale di Istanbul, si sa, non è il luogo adat-
to per fare una telefonata. Quando otto mesi fa ho ri-
cevuto la proposta di trasferirmi a Cuba mi trovavo nel

cuore del Gran Bazar. Di lì a poco, causa anche la cre-
scente instabilità politica turca, ho lasciato il mio lavo-
ro in una galleria d’arte contemporanea e comprato un
biglietto di sola andata per L’Avana.
Nel caldo tropicale di inizio novembre mi attendevano
un’altra galleria d’arte contemporanea, questa volta ita-
liana, e una situazione del tutto inaspettata. Lo spazio di
Galleria Continua, un cinema abbandonato degli anni ’50
nel Barrio Chino de L’Avana, era ancora un cantiere. Non
c’era né un ufficio né una scrivania, né tantomeno un ba-
gno o l’aria condizionata. Il mio primo compito era di com-
pletare la sua trasformazione. In seguito ho cominciato
a coordinarne le attività.
La domanda come trovare lavoro a Cuba dovrebbe fare
seguito al dilemma se trovare lavoro a Cuba per poi ri-
manere qualche mese, anno, o forse un solo istante a sop-
pesarlo. Prima di tutto bisogna considerare il motto del-
l’isola più in voga dei Tropici: “No es facil”. Se da una
parte Cuba pare ora sulla cresta dell’onda, chissà a un
passo dal futuro d’oltremare, dall’altra propone la stes-
sa propaganda di sessant’anni fa.
Dopo il decennio noto come periodo especial, gli anni
’90, durante il quale a causa delle carenze di viveri e af-
fari Cuba sembrava un paese in-guerra-senza-guerra, oggi
si respira un’aria diversa. Ad ogni modo per lavorare a
Cuba oltre a un permesso di soggiorno è necessario un
contatto preesistente. La maggior parte dei posti di la-
voro sono riservati ai cubani e solo in casi straordinari

come il mio vengono affidati impieghi pubblici a stra-
nieri. Infatti è stata una grande sorpresa ritrovarmi con
un contratto di lavoro rilasciato dallo Stato cubano e in-
testato: “Nel 58esimo anno della Rivoluzione”. Così pio-
niera a tutti gli effetti lavoro per la prima – e per ora uni-
ca – galleria non-cubana con una sede sull’isola. Un’oc-
casione ottenuta grazie alla collaborazione della Galleria
con il Ministero di cultura cubano e al contributo apportato
all’agenda culturale cittadina sia durante le Biennali de
L’Avana sia tramite numerosi progetti pubblici.
Il mio lavoro qui è costantemente animato dalla traiet-
toria storica del paese con le sue contraddizioni e idio-
sincrasie. Per esempio la telefonata fra Barack Obama
e Raúl Castro ha avuto luogo il 17 dicembre 2014, ov-
vero il giorno dopo la performance del Terzo Paradiso di
Michelangelo Pistoletto organizzata nelle acque cubane
da Galleria Continua in collaborazione con un artista e
una curatrice cubani, rispettivamente Kcho e Laura Sa-
las Redondo. Da quella telefonata si sono succeduti even-
ti inconcepibili dal 1959, anno del cosiddetto “Trionfo
della Rivoluzione”. Fra questi spiccano senz’altro le vi-
site del Papa e del Presidente degli Stati Uniti, il con-
certo dei Rolling Stones e la sfilata di Chanel. Eppure
i cambiamenti più evidenti sono ancora di forma più che
di sostanza. I cubani possono da poco viaggiare, comprare
una casa, un’auto e una barca. Attenzione però: una sola.
Dentro e fuori dall’isola s’immagina il suo futuro senza
sperare d’indovinarlo. Gli isolani vivono sospesi fra un
limbo di incognite e lo status quo, osservano i movimenti
attorno a sé e temporeggiano. Chissà che forse proprio
domani non arrivi anche qui la banda larga! �

OUTGOING
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LUISA AUSENDA
si è laureata nel 2014

in Economia e management
per arte, cultura e comunicazione.
Ha lavorato presso gallerie d’arte

a Milano, Istanbul e,
da novembre 2015, L’Avana.
Collabora con la rivista d’arte

online ATP Diary
(Foto di Paola Martinez)
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MILANO | ITALY

EMPOWERING LIVES THROUGH
KNOWLEDGE AND IMAGINATION.

Conoscenza e immaginazione hanno il potere di migliorare oltre alla tua vita
anche la vita di altri, il tuo Paese, il mondo, mentre ti impegni al massimo.
È lo stesso impegno di SDA Bocconi School of Management: agire attraverso
la ricerca e la formazione - MBA e Master, Programmi di Formazione Executive
e su Misura - per la crescita degli individui, l’innovazione delle imprese e
l’evoluzione dei patrimoni di conoscenza; per creare valore e diffondere valori.

SDABOCCONI.IT

Come il cielo quando è sereno, così la conoscenza: incoraggia.
Come la freschezza di un fiore, così l'immaginazione: ispira.




